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DEL GENERE UMANO

A C C U S A T O

D ESSERE STATO UNA VOLTA BESTIA

PARTE PR I M A.
In cui ſi dimoſtra la falſità dello Stato Ferino degli Antichi Uomini

colla Sacra Scrittura : Operetta che può ſervire di Appendice

ai Libri De Princip. Jur. Nat. & Gen. del Sig. G. F. Finetti.

Nec unquam fuiſſe homines in terra , qui praeter infantiam non loquerentur,

intelliget cui ratio non deeſi. Lactant Div. Inſt, Lib. vr. Cap. ..
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ciocchè niuno creda, che l'Autore ſia per contentarſi di

provare la falſità di tale Siſtema col ſolo lume ſuperiore

della Rivelazione ; ma ſappia ogn'uno , ch' egli è anche

pronto a dimoſtrarla col lume ſteſſo naturale della ragione,

e colla Erudizione: ſicchè non ſolo il Criſtiano, ma anche

il Filoſofo e l'Erudito, anzi ogn' uomo ragionevole debba

rigettar come falſa ed aſſurda queſta malnata, e peggio ora

da un Romano Profeſſore ſoſtenuta, opinione . Nel rima

nente mi rimetto a ciò che ſegue -
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taluni di poca o neſſuna importanza, parendo loro eſſere sì chiara e patente co

ſa, che gli uomini non mai fieno ſtati beſtie mute ed irragionevoli, che ſia

una mera perdita di fatica e di tempo il formarne un ſoggetto di diſputa e di conte

fa . Ma queſti per avventura non riflettono quanto di peſo ad una opinione, quan

tunque ſembri a trima viſta affatto improbabile ed irragionevole, poſsa dare la cele

brità del nome di uno o pochi Autori che la propongano o la difendano : Il celebre

Giambatiſta Vico il primo ha propoſto ed inſegnato coteſto ſiſtema in più luoghi , ma

principalmente nei ſuoi Principi di Scienza Nuova . E il famoſo Gianjacopo Rouſſeau

ne' ſuoi diſcours ſur l'origine, 8 les fondamens de l'inegalite parmì les hommes ha

ſoſtenuto lo ſtato ferino eſsere appunto lo ſtato naturale dell'uomo . L'opinione è nto

va , ed è ſoſtenuta da un paio di celebri Autori : tanto baſta perch'ella venga adot

tata e difeſa exiandio da alcuni Cattolici . M. de Voltaire ( o chiunque altro s'abbia

“voluto naſcondere ſotto il nome di Feu Mr. l'Abbè Bazin ) ha brievemente confutato nella

Lº quiſtione del preteſo Stato Ferino degli antichi uomini ſembra veramente a

Filoſofia dell' Iſtoria il ſiſtema di Rouſſeau. Lo ſteſso avea fatto alquanto prima e più Cap. VII,

diffuſamente il Signor Finetti nella ſua Opera De Principiis Juris Naturae & Gentium, Lib. V.

il quale anche nell'ultimo capo della medeſima Opera , comechè di paſſaggio , ha cap. IV -

impugnato il ſiſtema ferino , qual è ſtato propoſto ed inſegnato da Vico . Ciò ha ba

ſtato per fortemente accendere la bile d'un ſuo zelante diſcepolo, il Signor Emmanue

le Duni attuale Profeſſore di Giuriſprudenza nella Sapienza di Roma . Quindi egli

traſportato da giovanil ardore ha impreſo a ſoſtenere colle maniere più aſpre ed inde

centi, che il Siſtema dello ſtato ferino di Vico non ſolamente ſia vero, ma certo cer

tiſſimo , incontraſtabile e indubitato . A Duni ſi ſon uniti alquanti dei ſuoi Colleghi:

ma la maggior e più ſaggia parte di quei Profeſsori ( per quanto ci è ſtato riferito da

Roma ) ſiccome ſono reſtati ſommamente nauſeati dell'indecente maniera da lui tenu

ta in una quiſtione letteraria ; così non ſono reſtati punto perſuaſi delle ſue ragioni, o

piuttoſto cabale e ſofiſmi . Quindi s'è acceſa una ſpezie di guerra tra quegli Erudi

ti ; alcuni condannandolo fortemente , ed altri difendendolo con eguale impegno: on

de ſi ſon formati come due partiti di Ferini ed Antiferini . Avutaſi di tutto ciò con

itezza dal Signor Finetti , ha creduto di dover fare un più profondo eſame di coteſta

quiſtione: il che ha finito di convincerlo dell'improbabilità ed inveriſimiglianza, della ir

ragionevolezza ed aſsurdità di tale ſentenza, e lo ha ſpinto a comporre una ben lunga, dotta,

ed erudita Diſsertazione ad oggetto di pienamente confutarlo. Benchè però egli abbia da

molto tempo compita coteſta Diſsertazione , tutta volta per certe ragioni ( delle quali

non importa , che ſia informato il Pubblico ) gli è convenuto, ed ancora gli conviene

differirne la pubblicazione . Ciò da me inteſo, con quella confidenza che m'iſpira l'

amore da lui ſempre moſtratomi , dacchè ho avuta la buona ſorte d'averlo per Mae

firo, ( nel qual grado pur di preſente lo rimiro ) mi ſono grandemente affaticato per

indurlo a toglierne di mezzo ogni ulterior dilazione . Ma avendomi egli allegata in

contrario qualche ragione , cui io nulla ſeppi riſpondere , mi è convenuto riſtringermi

a pregarlo di permettermi almeno il trarne qualche parte , e ſpezialmente quella ove

dimoſtra eſsere il ſiſtema ferino apertamente e incontraſtabilmente contrario alla Sacra

Scrittura : punto il più importante , e il più deciſivo della controverſia . Il che da

me , benchè non ſenza fatica , ottenuto , e avuta in oltre la libertà di farne quellº

uſo che mi tornaſse più a grado , ho ridotto a termini più brevi quello che l' Au

tore ha diffuſamente trattato . Indi luſingandomi che coteſto picciol lavoro aver poteſ

ſe forza baſtevole a diſingannar alcuni , cui l'amor della novità ſembra aver impe

gnati in si moſtruoſo ſiſtema , ed a preſervar altri da un errore di cui non veggono

le ree conſeguenze ; mi ſon riſolto di renderlo pubblico colle ſtampe : il che potrà
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ſervire anche di Saggio della mentovata Diſsertazione. Che ſe ſcorgerà, che queſta

parte non rieſca diſcara a ſaggi e diſcreti Leggitori, non diſpero di poter ottenere la

permiſſione di pulllicarne qualch'altra, che ſe non piu importante di queſta, potrà però

eſsere più dilettoſa e più amena: come per eſempio quella, in cui atterra l'immagina

ria tradizione degli antichi, ſu cui il novello difenditore di queſto ſiſtema unicamen

te s'appoggia , contentandoſi di ſpregiare i contrari argomenti del Signor Finetti , col

Riſp pag.43. gentilmente chiamarli miſeri argomenti di pura congruenza, tratti dal fango d'impu

ra dialettica, ſenza neppur riferirli, non che cimentarſi a diſciorli : o pur quella, in

cui prova eſser queſto ſiſtema contrario alla vera Filoſofia, e alla più pura Metafiſica :

o pur l'altra, in cui dimoſtra non accordarſi nè colla Filologia, nè colla più accredi

tata Cronologia ec. E chi ſa che anche non mi rieſca di conſeguire , che tutta la

Diſsertazione venga finalmente alla luce in una volta ſola ? Frattanto la preſente

Operetta potrà ſervire , come accennaſi nel fronteſpizio , di Appendice all'Opera del

medeſimo Signor Finetti de princip. jur. nat. & gen. poichè in eſsa confermaſi quanto

egli ha detto nell'ultimo capo di detta Opera contro dello Stato Ferino; e l'argomento

della Sacra Scrittura ivi brevemente propoſto riduceſi a tutta la ſua forza , anzi per

quanto mi ſembra , a chiara e manifeſta dimoſtrazione.

S.A GG 10 delle qualità e del carattere di GIAMBA TI ST A VICO.

Iccome nel principio di queſt'Operetta ho dato qualche contezza del ſiſtema , che in eſſa

s'impugna ; così ſtimo bene di quì premettere un qualche Saggio o cenno delle qualita

e carattere del di lui Autore Giambatiſta Vico ( a ) Prima però io mi proteſto, che con quanto

ſono per avanzare, non intendo già d'inquictare, come i" dire, le ceneri d'un pio Scrit

tore defunto; ma ſolamente rintuzzare lo sforzo, ſecondo me, nè giuſto nè ragionevole del

Signor Duni, di accreditarlo non ſolamente qual Fenice degl'ingegni, ma come unico univer

. .. ſal Maeſtro del genere umano. In fatti ei, per così dire, tarnetica nel lodarlo ed eſaltarlo. Ei

Saggio di lo chiama non ſolo incomparabile, gran Filoſofo, Filologo, e Giureconſulto 5 ma anche Mae

giuriſpr ſtro di tutti i Filoſofi , anzi di più Maeſtro di quanti mai furono ingegni più ſcorti ed illu
Dedic. minati. Val a dire, ( a prendere con proprietà i ſuoi termini ) non ſolamente de' preſenti

e futuri, ma eziandio de' paſſati; anche de Platoni, e degli Ariſtoteli 5 degli Agoſtini, e deº

Tommaſi ec. E maggiormente innoltrandoſi arriva a chiamarlo porto della Sapienza, nel qual

ſolo ( dice) d'aver trovato ricovero in mezzo ad un tempeſtoſo mare di ſcritti . Perchè poi

non può a meno di riconoſcere in lui della ſuperſtizioſa brevità, ancor quello rivoglie in di

lui lode col dire, ch'è parto della forma d'un linguaggio, per così dire, tutto metafiſico, ſi

male e coerente all'abito del ſuo profondo ſapere. Ma primieramente in darno Duni ſi luſinga

d'iſcuſare in queſta guiſa il ſuo adorato Maeſtro dal vizio dell'oſcurità , eſſendo certo, che

tanti altri han penſato molto più profondamente di Vico, ed han parlato con altrettanto mag

ior chiarezza di lui: ed è manifeſto a chi legge con qualche attenzione le di lui opere, che

a difficoltà d'intenderlo, anzichè da brevità. e da profondità di dottrina, naſce dall'affettata

maniera di parlare, che ha avuto il prurito di formarſi a ſe propria e ſingolare. Qual fine ſiaſi

in ciò prefiſſo, io veramente non lo ſaprei dire, eſſendo innocente, Ce me ne pregio) di quel

la metafiſica de cuori, che vanta il Signor Duni, c di cui ha fatto il più perverſo uſo per

entrare nell'interno di un onorato Scrittore, e giudicare con altrettanta ingiuſtizia che temeri

tà della di lui intenzione. La principal cagione però della ſuperſtizioſa brevità di Vico è, ſe

condo Duni, la fatalità d'aver voluto unire , ed abbracciare tutto lo ſcibile in pochi fogli.

Il riſpetto, che pur ritengo per quel Valentucmo, mi diſpenſa dal credere, che tale in fatti

ſia ſtata la di lui pretenſione; altrimenti una tale fatalita ſarebbe da chiamarſi con proprio no

me follia, quale ſarebbe di chi ſi credeſſe di poter vuotare in pochi foſſatelli l'oceano tutto .

Simil pazzia io non voglio ſupporre in Vico : ma credo bensì , che vi abbia voluto abbracciar

troppe coſe: onde ſiaſi in lui, almeno in gran parte, avverato il trito proverbio, che chi trop

po abbraccia, nulla ſtringe. Chechè ne ſia però di queſto, Dumi s'avanza col dire, che per

la detta ſuperſtizioſa brevità, C diran altri per la vizioſa oſcurità ) vennero le ALTISSIME

DIVINE meditazioni d'un tanto Valentuomo ſenza pari, anzi abbandonate che guſtate da'

dotti : onde rimaſero quaſi ſepolte nel buio. Qui non ſi puo a meno d'ammirare l'ecceſſivo

traſporto di queſt'uomo pel ſuo caro Maeſtro. Se aveſſe voluto onorevolmente caratterizzare

le

(a) Nacque in Napoli nel 167o. Non ſo l'an- aſſai vecchio, poichè nel 1744. ha pubblicata

no preciſo della ſua morte: ma dee eſſer morto per la terza volta la ſua Scienza Nuova.
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le contemplazioni e viſioni di S. Giovanni l'Evangeliſta nell'Apocaliſſi, poteva egli di più,

che decorarle degli epiteti di altiſſime e divine: e gli dà l'animo di onorar con ſimil titolo

le immaginazioni e finzioni d'un bizzarro capriccioſo cervello ! Ma tal è il coſtume di queſto

Dottore: non guarda miſura nè nel lodare, nè nello ſtrapazzare . Quanto però ſia eſorbitante

ed irragionevole un tal elogio delle Meditazioni Vichiane potraſſi per mio credere a ſufficienza

raccogliere anche dalla ſola lettura della preſente Operetta. Da eſſa ſi farà chiaro, che i penſa

menti di quell'Autore, che Duni in altri luoghi replicatamente caratterizza per ammirevoli ,

non ſono (almeno quelli che ſpettano allo ſtato ferino ) altramente d'ammirarſi , ſe non per

la loro ſtravaganza e aſſurdità. Ma v'è qualche coſa di più da notare nelle teſti recate parole

di Duni: ed è, come coll'eſſere dette meditazioni, malgrado la loro ſomma altezza e divi

nità, anzi abbandonate che guſtate da dotti, e l' clere" quaſi ſepolte nel buyo , co

me, diſſi, s'accordi poi uello che Duni medeſimo con tanta franchezza dice altrove, ch'eſſe

ſono venerate dai piùh" ingegni d'Europa, e riconoſciute per ammirevoli da tutt'i veri Riſp. p. -

dotti ? L'eſſer abbandonate anzi che guſtate da dotti , e laſciate quaſi ſepolte nel bujo, coll'

eſſere venerate e ammirate da tutti i veri dotti e dai più ſublimi ingegni d'Europa, ſuona

negli orecchi de' Saggi manifeſta contraddizione. Non vi vuol però molto di Metafiſica de'

cuori, nè punto di malignità per iſcoprire perchè queſto Signore ſiaſi in sì fatta maniera con

traddetto.

Non v'è di meſtieri però di coglier Duni in contraddizione, per dimoſtrar l'inſuſſiſtenza de' ſuoi

elogj. Che in fatti i penſamenti di Vico non ſieno generalmente venerati e ammirati da'dotti,

un invincibile argomento egli è, che fra moderni autori che hanno ſcritto dopo Vico, niuno,

almeno di qualche particolar riputazione, potrebbe nominarſi che gli abbia abbracciati e ſegui

ti, ancorchè il ſoggetto che avevano per le mani , poteſſe loro porgerne opportuna la oc

caſione . Bel Maeſtro in vero, da cui niun è vago d' imparare, e gran venerazione di

tutti i dotti , ſe niuno fa delle ſue meditazioni e penſamenti alcun uſo ! Senonchè ,

avendo Vico per iſcolare e ſeguace un Duni , potrebbe gloriarſi di avere almen uno

de' più ſ" ed elevati ingegni d' Europa " ſincero veneratore , e ammiratore -

Tutta volta queſto ſteſſo Duni per le maraviglie fatte dal Signor Finetti nella ſua Opera di

elogio si eccedente, ſembra d'eſſerſene alquanto pentito, e di cercare di moderarlo col dire ,

chi ei non ha penſato di predicarlo per tale ſe non a quei che hanno voglia di ſapere e di Riſp. p.53.
riflettere. Bella correzione i Sicchè Duni, a riſerva ſolo degli ſciocchi che niuna cura hanno

di ſapere e di riflettere, in fatti predica Vico per Maeſtro di tutti i Filoſofi : dunque tutt' i

veri Filoſofi, per eccellenti e ſublim che ſieno, vadano alla ſcuola di queſto nuovo Maeſtro in

tronizzato di ſua propria autorità da Duni, e tieno fuori i ſoli ti e ſtupidi che non han

no forza o voglia di ſapere nè di riflettere - Non ſo quanto gradiranno i veri Filoſofi un

tal decreto di queſto Dottore. So bene che ſe ei pretende con ciò di far ricever Vico almeno

come Maeſtro di ben penſare e riflettere, e non ne avrà altro che il riſo e le beffe de Saggi,

che hanno qualche contezza delle opere di quell'Autore, e particolarmente della ſua Scienza

Nuova. Come? dirann'eſſi, Vico Maeſtro di ben penſare! Affè, ſoggiungeranno, difficilmente ri

troveraſſi alcun altro Scrittore ugualmente di Vico capace di guaſtare il giudizio e 'l raziocinio

di chi lo legge. In fatti che puo inſegnar Vico in ordine al ben penſare? Quando per avven

tura non ſi voglia dire, che a ciò conduca il piantar per baſe e fondamento de raziocinj pro

poſizioni capriccioſe ed arbitraric; quelle francamente ſpacciare per verità certe, indubitate , e

quali degnità cioè aſſiomi incontraſtabili ; faboricarvi ſopra mille ſtravaganze in forza di pura

immaginazione; avanzar come prove convincenti e deciſive anche in materia di fatto o qualche

improprio rapporto o parità ( per eſempio di ciò ch'ei chiama fanciullezza e giovanezza del

genere umano colla fanciullezza e giovanezza degli uomini ) ( a ) o qualche arbitraria e ſoven

te inetta e ridicola etimologia, o qualche altra leggeriſſima congettura : º quel che ſembra an
-

- COr

C a ) Eccone un cenno . Sc. N. p. 9o. n. 5 c. º trare ciò che ſon capaci d'apprendere. ,

, Ne fanciulli, dice, è vigoroſiſſima la memo- Quindi, trae due conſeguenze: p. La prima;

, ria, quindi vivida all'ecceſſo è la fantaſia. , che il mondo FANCIULLO fu di nazioni

, gueſta degnità, ſoggiugne, è il principiº dell' , poetiche, non eſſendo altro la Poeſia che imi

, elidezza delle immagini poetiche che dovet- , tazione. La ſeconda ; che tutte le arti ſi

s, te formar il primo mondo FANCIULLO. , , ritrovarono ne' ſecoli poetici innanzi di venir

E p. 394. dice, che i primi popoli, come FAN- , i Filoſofi, perchè le arti non ſon altro che

,, CIULLI delle nazioni dovettero maraviglio- ,, imitazion di natura , e poeſie in un certo

s, ſamente valere nella memoria., Alla p. 9o. , modo reali. Pag. 8s. n. 36. propone queſta der

n. 52. riflette, che, i fanciulli vagliono po- gnità : , il più ſublime lavoro della Poeſia è

,, tentemente nell'imitare, perchè ( dice ) gli , alle coſe inſenſate dare ſenſo e paſſione: ed è

, oſſerviamo per lo più traſtullarſi in aſſem- , proprietà de fanciulli di prender coſe inani
,, 7nate
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cor peggio , pretender di ſpiegar la real origine delle coſe col mezzo di poſtulati puramente

precari, i quali ancorchè ſi concedeſſero, non per queſto diverrebbero veri, nè dar potrebbero

la vera origine di coſa alcuna. Vorrei io qui che il tempo e 'I luogo mi permetteſſero d'en

tra in un accurato detaglio di molti e moſti de penſamenti di queſt'Autore, e ſpezialmente
de di lui principi,º" o com'egli vuol chiamarli, degnità, che mi ſarebbe molto agevo

le il dimoſtrare, che la maggior parte di ſue opinioni non ſtanno a coppella del buon razioci

nio, e che molti de' ſuoi principi ſono inſuſſiſtenti, e moltiſſime delle ſue degnità ſono in

degne della gravità d'un Filoſofo (a) e i ſuoi poſtulati meritevoli d'eſſer rigettati da chiunque ha

ſenno (b). Non eſſendomi ciò permeſſo dalla richieſta brevità, rimetto il farlo ad altra occaſione:

e frattanto quel poco, che ſe n'è detto in queſt'Operetta baſti per argomento del rimanente.

no degli argomenti del men giuſto penſare di Vico è, ſecondo me, il ſuo parlare general

mente troppo oſcuro già accennato di ſopra. Io ſono ſtato ſempre di parere, che il ben pen

ſare ſia padre del ben parlare, e che il buon ordine ed aggiuſtatezza delle idee rifonda natu

ralmente nelle parole la proprietà c la chiarezza - E non dubito, che queſto ſia l'uniforme

ſentimento de' Saggi. Come dunque può Vi eo aver penſato bene, ed eſſer eſtremamente oſcu

ro ? Che poi tale ſia la di lui oſcurità, ſiane teſtimonio non ſoſpetto il Signor Duni me leſi

mo. Egli atteſta di ſe, di aver preſe ben per mille volte le di lui opere per le mani , e mille

volte d'eſſerne fuggito per non anguſtiarſi il talento. Come, dico io , un talento si ſublime,

si profondo, sì penetrante qual è quello di Duni , s'anguſtia tanto per intender Vico ſino a

ridurſi per mille volte alla diſperazione. Tali anguſtie certamente non poſſono eſſer effetto del

la ſublimità o profondità delle Vachiane meditazioni : per queſto capo il penetrarle ſarebbe

ſtato un mero giuoco per un Metafiſico ſuo pari. Biſogna dunque dire, che la maniera di eſpri

merſi di quel Valentuomo ſenza pari ſia ſommamente, e ſenza pari ſcabroſa ed oſcura: laonde

han ben avuto ſin ora ragione i dotti di anzi abbandonarle che guſtarle, e di laſciarle ſepolte

nel buio. Non mancano di quei che pretendono, aver Vico appoſtatamente affettato tanta oſcu

º mate tra mani, e traſtullandoſi favellarci

», come ſe foſſero perſone vive. ., Ecco ciò che

ne deduce. , Queſta degnità ( dice 5 filologi
º, co-filoſofica e appruova, che gli uomini del

o, mondo FANCIULLO per natura furono SU

» BllMI POETI , . Da tai eſempi ſi può ben

a º Parare a riflettere e a ragionare.

Ca) Ne ſia d'eſempio la quaranteſima de

3ºta : 3, Le ſtreghe nel tempo ſteſſo che ſon

» ricolme di ſpaventoſe ſuperſtizioni ſono ſom

» mamente fiere ed immani ; tal che ſe bi

e, ſogna per ſolennizzare le loro ſtregonerie,

2, eſſe teccidono ſpietatamente e fanno in bra

e ſi amabiliſſimi innocenti fanciulli., Que

» ſta degnita , ſoggiugne, ne da con fan

º, stineſe religioni i principi de ſacrifizi; che

e, da primi crudi fieriſſimi uomini incomincia

a» rºo con voti e vittime umane,,. Ecco quan

zº facilmente ei decide dell'origine de ſacrifi

º - La volgar opinione, che le ſtreghe uccida

º? i bambini, gli baſta per riſolutamente con

ºludere, che i ſacrifizi traggono l'origine da

ſpaventoſa ſuperſtizione e da immane fierezza ;

e che i primi ſieno ſtati di vittime umane. -
deſis immanem hominis preſidentiam, ben gli

ſta ciò che ne dice il dottiſſimo P. M. Luchi

Pub. Prof. di S. Scrittura in Padova nell'eru

ditiſſima ſua Diſs. de ſacrificiorum origine &

ritu. Ma Vico avendo collo ſtato ferino troncato

egni corſo alla perenne tradizione, non ha potuto

co più ſaggi autori trar l'origine de ſacrifizi

dalla dottrina tramandata da primi padri a

lºro poſteri: ed avendo ſpogliato i ſuoi giganti

ogni umanità , non ha potuto dedurla con

Crozio ed altri dall'umana ragione, quindi ha

rità

dovuto portarſi ad impararla dalle ſtreghe -

Per altro ſembra chiaro, che l'uſo di vittime

umane anzi che di ſtupida ſuperſtizione e im

mane crudeltà, ſia ſtato frutto di un falſo raffina

mento della ragione, per cui hanno creduto gli

uomini eſſere tanto più grati a Dio i ſacrifizi,

quanto le vittime erano più prezioſe: il perchè ap

preſſo varie nazioni, anche ne'tempi loro più col

ti, ſi ſacrificavano non ſolamente uomini ſtra

nieri, ma anche i propri loro figliuoli.

C b ) Tre ſono i principali poſtulati che pro

pone: Il primo p. 87. n. 41., Che per più centi

,, naja d'anni dopo il diluvio la terra non ab

, bia mandato eſalazioni ſecche, o ſiano ma

, terne ignite in aria a ingenerarviſi i fulmi

, ni , . Il ſecondo p. 95. n. 7c. che dallo ſta

, to nefario del mondo eslegge ſi ritirarono pri

, ma alquanti pochi più robuſti, che fondarono

, le famiglie, colle quali e per le quali riduſ

, ſero i campi a coltura: e gli altri molti lun

, ga età dopo ſi ritirarono rifuggendo alle terre

, colte di queſti padri, . Il terzo è p. 1o5. n. 97

, che dopo il diluvio gli uomini prima abita

, rono ſopra i monti: alquanto tempo appreſſo

, calarono alle pianure: finalmente ſi aſſicura

, rono di condurſi a lidi del mare . , Or chi,

trattone il ſolo Duni, accordarà queſte di mande

a Vico, eſſendo di coſe ſe non ripugnanti, al

meno almeno affatto inveriſimili, e l'ultima

anche contraria alla Scrittura, da cui ſapº

piamo, che gli uomini poco dopo il diluvio abi

tarone nella pianura di Senaar º C Gen. XI. 2. D

E pure ſu tali fondamenti egli innalza la mag

gior parte della ſua Scienza Nuova. Veramente

sran Maeſtro di ben ragionare e di riflettere !
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rità, è quella ſua maniera particolare di ſcrivere, per parere di dire tanto più nuove e ſubli

mi coſe. Io non amo entrare nell'interno degli Autori, e non voglio ſupporre in Vico indu

ſtria sì vile, e un fine sì vergognoſo. Credo però di poter affermare per qualche eſame da me

fatto, che molti de penſamenti vichiani, che a prima viſta compariſcono rari nuovi e ſubli:

mi, ſpogliati che ſieno di quel ſuo particolar apparato di parole e di fraſi , ſi ravviſano quali

ſono, volgari, ordinari, e triti. Ciò potrei comprovare con molti eſempi: un ſolo ne accen

nerò che è queſto. Non v'è coſa più nota e trita di ciò, che tutte le ſcienze debbano comin

ciar da una qualche cognizione . Vico col dar alla cognizione il nome di Vero, e poi definito

queſto in una maniera altrettanto oſcura che nuova e ſua propria, ha impoſto al Signor Duni

e forſe ad alcun altro, d'aver ritrovato un nuovo principio e fondamento, e in generale di

tutte le ſcienze, e in particolare del dritto di natura. Se il Signor Dani aveſſe fatto il dovu

to rifleſſo, che la Filoſofia non conſiſte nelle parole, ma nelle coſe ; non ſi ſarebbe tanto riſ

caldato per difender quel ſuo Vero, come pure quel ſuo Certo, come importanti prezioſe ſco

perte di Vico.

Una delle coſe, che in queſto Autore maggiormente ributta i leggitori , ella è quella ſus

aria magiſtrale e pedanteſca ( che ſpicca ſpezialmente nella Scienza Nuova ) la quale io qui

non rammentarei, s ella non foſſe ſtata troppo bene ricopiata da Duni . Vico fa manbaſſa

ſopra ogni genere di dotti . I Filoſofi ſecondo lui, non ſi ſon ancora ſollevati alla più

pura e ſublime Metafiſica, eſſendoſi fermati nelle coſe baſſe e naturali ; gl' Iſtorici era

no ignari de capi della ſtoria, ch'egli ha il primo ſcoperti mercè della ſua Metafiſica :

i Giureconſulti non han cominciato a trattar del dritto delle genti d' onde dovevano, ed

hun perfino ignorato le definizioni di queſte tre parole Repubblica , Popolo , Regno 5 i

Filologi han troppo buonamente creduto, che le voci ſignificaſſero a pla ito, ed eſſi pure

come anche i Filoſofi non han dato ſe non inettiſſimi principi dell'Umanità. Tutti i dotti ſi

ſonº ingannati nel ſupporre, che le origini delle lingue e delle lettere foſſero diſtinte e diſ

giunte, mentre ſono per natura congiunte e inſeparabili, i Mitologi non hannº inteſo le favo

le antiche, perché non han ſaputo, che foſſero ſtorie vere ſpiegate nella favella poetica ed erºi

ca di que tempi; gli Etimologi han malamente ricercate l'etimologie nelle lingue Orientali,

perchè hannº ignorato, che le lingue ſi ſon formate ſeparatamente dalle nazioni prima che fra

ioro ſi conoſceſſero. In ſomma non è genere di dotti, ch'ei non iſpregi per imperiti fin de'

loro principi, in maniera che ſembra, ch'ei colla ſua Scienza Nuova abbia preteſo di perſua

dere, che tutta la scienza Antica ſia mera ignoranza; e che tutti, come tanti fanciulli, deb

bano andar alla ſua ſcuola eretta dalla ſua gagliardiſſima immaginativa.

Pare, che il Signor Duni abbia ereditato, ſe non anche raddoppiato coteſto ſpirito dell'ado

rato ſuo Maeſtro. Veramente ei non è ſtato ancora colto dalla fatalità di voler racchiuder tutto

lo ſcibile in pochi fogli: nel qual caſo con qual altura averebbe trattato i vari generi de'Dotti ; ſi

può congetturare dalla maniera, onde ha trattati gli Scrittori di Giuriſprudenza nel ſuo saggio

icco cio, ch'egli in ſoſtanza ne dice. Che i più fublimi ſpiriti, maſſime Oltramontani, per

qualunque ſtudio e sforzo d'ingegno impiegato fin ora non ſono giunti in tanta moltitudine

di ſcritti ſe non a comporne tali, che inſieme coll'inſuſſiſtenza de principi da eſſo loro ſtabi

liti, le conſeguenze altresì conteneſſero anzi veriſimili e probabili, che neceſſari rapporti a

propoſi i fondamenti, ond'è nata la confuſione e lo ſconvolgimento della moral dottrina. Ec

co a buon conto, coſa penſa Diani delle fatiche e degli sforzi de' più ſublimi ingegni impie

gati ſinora in queſta ſorta di ſtudio. Ma non baſta. Poco dopo dice , che la Giuriſprudenza

nniverſale tanto più lacera e più cadente ſi trova, quanto è ſtata più riſarcita e puntella

ta da tutte le parti - Ma non baſta ancora - Soggiugne, che per la greerra acceſa con maggior

ardore tra Strattori, da che ſi è penſato di ridurre la Giuriſprudenza univerſale a ſiſtema ,

oggimai oppreſſi dalla moltitudine e varietà dei ſeratti, ci troviamo quaſi nel pericolo di per

der affatto di veduta fino le più note verità. E laddove prima di formarſene i ſiſtemi, le diſ

fenſioni per lo più cadevano nei capi particolari; oggi ponendoſi in diſputa i generali, anzi i

principi fondamentale, uopo è , che tutto vada in un fatal diſordine : ſicchè non mai, come

in queſta etade, ſarebbe riuſcito a Carneade di ragionare dell'oneſto e del giuſto in tanti mo-,

di, quanti ſono i propoſta ſiſtemi (a) Ecco l'elogio, ecco il bel ritratto, ch'ei fa dello ſtato, in

cui ſi è ritrovata fin ora, e ſi ritrova la Giuriſprudenza. Tutto è incertezza, dubbiezza, al

più probabilità e veriſimilitudine; ella è in "ini, e di tutto ciò dobbiamo ſaperne

grado allo ſtudio e sforzo de' più ſublimi ingegni . Non ci voleva meno al Signor Duni per

farci aſpettare la ſua grand'Opera qual aſtro rilucente, che doveſſe riſchiarar tutte queſte tenc

- bre;

Ca) Il fatto di Carneade è d'aver in un far ciò col parlar del Giuſto e dell'Oneſto

giorno lodata la Giuſtizia come virtù, e nel in tanti modi, quanti ſono i ſiſtemi degli

ſeguente biaſimata come pazzia. Coſa ha da Autori º
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bre; o almeno come ciò che doveſſe eavar dal buio, in cui ſtava ſepolto, il gran luminare Vico,

ſperando forſe, che riuſcendogli di farlo ravviſare qual Sole, ei poteſſe almeno tener il luogo

di Luna , che dolcemente rifletteſſe i di lui raggi importabili a tutti gli occhi, ſalvo che agli

aquilini di Duni. Ma laſciamolo nella ſua dolce luſinga, e ritorniamo a Vico.

Egli ha procurato di conciliar maggiore ſtima alla ſua Scienza Nuova non ſolamente col ten

tar di diſtruggere quaſi tutta la Scienza Vecchia , ma eziandio coll'eſagerare l'arduità di ſue

ricerche, e la ſublimità di ſue ſcoperte: nel che pare, che talora ſi ſia ſtudiato d'imporre un

Sc.N. p.118. po' troppo alla buona fede dei lettori. Per eſempio, ei "i che per rinvenire la guiſa del

pprimo penſier umano di una qualche divinità , incontrò sì a re difficoltà , che gli han coſto

la ricerca di ben vent'anni . E' difficile il potergli ciò credere avendo egli ſpiegato tal guiſa

nella ſtella maniera, che fatto aveva tanto gran tempo avanti quel grand' Epicureo amico di Ne

rene e ſoprantendente de' ſuoi piaceri , Petronio, mentre dopo quelle parole , che pur Vico

riporta: Primus in orbe Deos fecit ti mor, così proſegue: ardua Caelo Fulmina cum caderent, dis

jecta que maenia mundi. Ecco i Dei infantati dal panico timor de fulmini e de tuoni . Quindi

dunque poteva Vico ſenza limbiccarſi per vent' anni il cervello apprendere l'origine , ch'egli

dà, della Religione C la quale per altro gli fa sì poco onore ) ; e ſarà una mera grazia ſe talu

no gli crederà , che in fatti quindi non l'abbia appreſa . Potrebbonſi recar vari altri eſempi

della di lui induſtria, ſe pur non è ſtata mera inavvertenza , d'imporre: i quali mi convien

quì tralaſciare per non troppo dilungarmi -

Uno però de' più gran vanti, che egli ſi dà , è di eſſere, mediante la ſua Scienza Nuova,

l' Iſtorico, iih" e 'l dimoſtratore della divina Provvidenza. Io non ſon punto perſuaſo,

che un tale di lui vanto ſia abbaſtanza fondato. Oſservo che tutto queſto di lui merito riduce

ſi o al dire che la Provvidenza ha fatto queſto o quello; o a proporre alcun ordine di coſe per

lo più immaginato e finto, nella ſteſſa guiſa, che 'l proporrebbe un mero Naturaliſta o Faia

liſta; e poi uſcir fuori con dire, che in ciò convien ammirare la Divina Providenza ec. ben

che talvolta ciò che narra le ſia poco o nulla decoroſo, ſe non anche diſdicevole. Per eſempio

finge, che nello ſtato ferino i fanciulli foſſero abbandonati dalle loro madri, e laſciati rotola

re nelle proprie loro fecce, dal che dice eſterº avvenuto, che per cagione de falanitri ( di cui

quelle abbondano, onde mirabilmente ingraſſano li º" è inſinuatiſi ne' loro pori, e queſti

poi maggiormente dilatati per lo sforzo d'inſeguir per la olta ſelva le donne ritroſe e ſchive,

creſceſſero a diſmiſura; laonde divennero Giganti forti e robuſti . Indi paſſa a dire , che in

ciò ſpicca la Provvidenza Divina, che ha cosi ordinato acciocchè quegli uomini reſiſtere poteſ

ſero, ancorchè nudi, all'inclemenza dell'aere, e agli altri diſagi dello ſtato ferino - Non è

queſto un bell'elogio della Divina Provvidenza ? Senonchè , anche l'Epicureo Lucrezio po

trebbe colla ſteſſa ragione eſaltare la ſua provida natura perchè i corpi de primi uomini furo

no, ſecondo" grandi e più robuſti di quello, che divennero poi, a cagion d'eſſere ſta

De Nat.l.V. ti prodotti dalla ura terra, quod tellus dura creaſſet; onde potevano lungo tempo reſiſtere al

caldo e al freddo, ai geli ea tutta l'intemperie dell'aria. Ma gli Epicurei nulla reſteranno com

moſſi da ſimili elogi, quand'anche non vengano confermati nel loro errore, che il tutto ſia puro

effetto della ( com'eſſi parlano ) ſaggia natura - E i buoni Filoſofi, non che i Criſtiani, non

potranno a meno di reſtar offeſi del di lui coraggio di attribuire alla divina Provvidenza fatti

ed ordini di coſe da lui puramente immaginati e finti, e anche di pretendere con ciò di darle

maggior riſalto : quaſi che vi foſſe ſcarſezza di coſe e fatti veri e reali per farla giuſtamente

riſplendere C a -

Fra le varie coſe, onde pretende Vico di far grandemente ſpiccare la divina Provvidenza :

una è quel capriccioſo di lui corſo delle nazioni ſulla regola, diciam così , del tre : Poichè

vuole, che in tutto il corſo, che le nazioni fanno, ſi ſerbi un tal numero, in corriſpondenza

delle tre età che dicevano gli Egizi eſſere ſcorſe innanzi nel loro mondo, degli Dei, degli Eroi -

Ca) Il peggio ſi è ch'ei talvolta s'avanza

a pretendere, che in qualche ordine di coſe non

poſſa eſſere, o almeno non poſſa intenderſi, che

altro conſiglio ſia ſtato adoperato dalla divina

Provvidenza fuor di quello, ch'ei ſi ha imma

ginato : quaſi ch'egli abbia compreſe tutte le

vie, che può tenere l'infinita Sapienza per giu

gner a qualunque fine 5 o che niun altro poſſa

intendere quel ch'ei non intende. Per eſempio

C Sc. N. p. 515. ) dice che, non ſi può inten

a dere altro conſiglio eſſere ſtato adoperato

», dalla divina Provvidenza per fermar Q i

e de

, ſuoi giganti ) dal loro ferino errore, entro

»s

- º

-

--

--

--

- b

3

la gran ſelva della terra, affine d'intro

durvi l'ordine delle coſe umane civili, ſe

non far sì per mezzo dei primi fulmini ,

che da ſe ſteſſi atterrandoſi per entro le grot

te de monti, s'aſſoggettiſſero ad una for

za ſuperiore , ch' immaginarono Giove : e

tutti ſtupore quanto erano tutti orgoglio

e fierezza, s'umiliaſſero ad una divinità -

falſa e bugiarda - Dottrina veramente al

tiſſima ! Religioſiſſimo ed ammirevole pen -

magato ! - -
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e degli Uomini . Quindi dice, che nelle nazioni tutte ſono ſtate, tre ſpezie di nature 5 da Sc.N p.414.

eſſe nature ſono uſcite tre ſpezie di coſtumi ; oſſervate tre ſpezie di diritti naturali delle

, genti, e in conſeguenza di eſſi diritti ordinate tre ſpezie di ſtati civili, o ſia di Repubbli

, che: e per comunicare tra loro eſſerſi formate tre ſpezie di lingue, ed altrettante di carat

, teri, e per giuſtificarle treſi di Giuriſprudenze; aſſiſtite da tre ſpezie di autorità, e da

s, altrettante di ragioni, in altrettante ſpezie di giudizj ; le quali Giuriſprudenze ſi celebraro

, per tre sette de tempi, che profeſſano in tutto il corſo della lor vita le nazioni,,. M'imma

gino, che il Signor Duni ogni volta che , volgendo e rivolgendo mai ſempre le carte del ſuo

Maeſtro, ſi abbatta in queſto penſamento sì ſublime, sì ammirevole e sì divino, vada per co

sì dire, in eſtaſi: e pur a me è ſoggetto da ridere ( a ) ſpezialmente quando ſi pretenda con un sì

coſtante ternario di far iſpiccare la divina Provvidenza, eſſendo chiaro ch'ella riſplende nella

grandezza ed importanza de' fini, e nella idoneità e giuſta proporzione de'mezzi , e non nel

far correre le nazioni pei numeri di tre o di quattro . Un tale giuoco non ſembra certamente

degno dell'infinita Sapienza di Dio . - - -

Da quanto ſin qui s'è detto, ſi può a mio credere raccogliere, che la maniera di fi

loſofare di Vico non è punto ſicura, nè vantaggioſa, ſpezialmente pei giovani ; sì per

chè gli può aſſuefare a un falſo e inſuſſiſtente raziocinio, impiegando più l'immaginati

va per concepire , che la mente per ragionare : sì anche perchè colla ſua maniera di dire

oſcura e ſingolare può porger loro occaſione d'inciampo ed errore. Il Signor Duni col

la poca aggiuſtatezza del ſuo ragionare e di ſcrivere , che ſi oſſerva ne' ſuoi libercoli e

er le ſtravaganze che avanza , ( per le quali talvolta ſi potrebbe interrogarlo con quel

a Terenziana fraſe : ſanus es ? ) può eſſer un vivo eſempio e forte argomento del mal

profitto, che può trarſi dall'aſſidua lezione di Vico. Ma v'è ancora qualche coſa di più. La

maniera di filoſofare inventata da Vico è tale, che può porger delle armi per impugnare la Re

ligione: e già s'è dimoſtrato in queſt'Operetta, che il di lui ſiſtema ferino è a quella ſvantage

gioſo. Ma ancor queſto non baſta. La detta maniera di filoſofare di Vico ſembra non poco co

moda a chi voglia farne uſo per impugnar o metter in dubbio la Sacra Scrittura e la divina

Rivelazione . Io ciò non avanzo ſenza fondamento . L'uſo già fattore da M. de Boulanger

uno degl'Increduli de'noſtri tempi, me ne porge uno non punto leggero. Non per queſto pe

rò io vorrei riſolutamente affermare, che quell'empio Autore abbia in fatti ſtudiato la Scienza

Nuova di Vico, e indi preſa l'occaſione di formar l'Idea , che poi ha eſeguita nell' eſecrando

ſuo libro, Recerches ſur l'origine du deſpotiſme Oriental, e nella Diſſertazione ſur Elie &

Enoch e l' Eſope Fabuliſte. Io dico ſolo , che tanta è l'affinità che ſi ſcorge fra il di lui ra

gionare e quello di Vico che pare difficile il non perſuaderſi ch'ei non abbia profittato della

lettura di quello , comechè i ſiſtemi ſiano molto differenti , e le mire ancor più diſtanti .

Un breve confronto metterà in iſtato il ſaggio Lettore di giudicarne. Eccolo. 1. Vico ſenz'al

cun fondamento e di ſuo puro capriccio ſtabiliſce lo ſtato ferino per ſopra fabbricarvi tutta la

macchina della ſua Scienza Nuova : e Boulanger con egual libertà ſuppone, che al tempo del

diluvio ſia ſtata una C cioè l'ultima ) di quelle gran rivoluzioni, alle quali l'Univerſo, giu

ſta il penſare de' Libertini , dee ſempre dopo lunghiſſimi intervalli di tempo ſoggiacere . 2.

Vico dice , che gli uomini poco dopo il diluvio sì per la perſecuzion delle fiere divoratrici ,

come per gli altri diſagi dello ſtato ferino erano ridotti a ſcarſiſſimo numero: e Boulanger di

ce ſimilmente, che dalle orrende rovine d'incendi, di terremoti, d'inondazioni, che avvenne

ro in quella gran rivoluzione, pochiſſimi ſian rimaſti vivi. 3. Vico pone poi la ſua Teocrazia

conſiſtente in ciò, che que primi Capi di famiglia s'immaginarono d'eſſere immediatamente

governati da Dio per mezzo degli auſpici ed auguri : e Boulanger anch'egli vi pone la ſua

Teo

-s

s

Saggio.

dedic.

( a ) Per rilevare qual conto debba farſi di

atteſto corſo di nazioni compoſto di tanti terna

ºrj, baſta riflettere, ch'egli non è appoggiato ſe

zaon al preteſo ſtato ferino, ed alla favola de- co ſpiega, da eſſi Eroi di divina origine; , per

se li Egizi del triplice regno degli Dei, degli , chè credendo, che tutto faceſſero i Dei, ſi

Eroi e degli Uomini. Il giuoco poi, anzi l'abu- , tenevano eſſer figliuoli di Giove, ſiccome -

Iſo, di parole per formar queſti ſuoi ternari, è quelli, ch'erano ſtati generati con gli auſpi

affatto inſoffribile. Siane per eſempio il pri- , e di Giove, . Certamente che tal natura

zza o : Sono ſtate, dice , tre nature . La pri- croica, come pur prodotta da forte inganno di

zº a poetica o ſia creatrice e, per così dire, fantaſia , merita di entrar nel primo di que”

divina : perchè quegli uomini per forte in- ternari. La terza finalmente umana intelligen

ganno di fantaſia diedero a corpi l' eſſere te. Ma il ſenſo comune detta, che l'uomo ſia

creazione, per cui Vico dinomina la loro natu

ra poetica o ſia creatrice e, per così dir, divina.

La ſeconda natura è Eroica: creduta, come Vi
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di ſoſtanze animate di Dei : il che non altro

vuol dire, ſe non ch'eglino s'immaginarono che

i corpi foſſero animati . E queſta è la bella

ſtato ſempre di natura umana . Da queſto ch'è

il primo, ſi può congetturare quali ſieno gli

altri ternari.
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Teocrazia, che fa conſiſtere in queſto, che que' pii uomini s'eleſſero Dio ſteſſo per proprio

lor Re e Monarca . a Vico indi pone gli Eroi , i quali vuole eſſere ſtati i figliuoli di quegli

uomini dello ſtato Teocratico, che per ciò furono anche ſtimati ed appellati Dei : e Boulanger

pone pure i ſuoi Eroi, che vuole eſſere ſtati i figli de' Sacerdoti e Miniſtri del grande Iddio,

creduti per ciò di vini . 5. Vico toglie dal mondo molti illuſtri e celebri uomini dell' iſtoria

profana, ( per eſempio Cecrope, Danao, Cadmo, Orfeo ec. ) col cambiarli in tanti caratteri

iroici ec. e Boulanger con la ſteſſa arte cambia molti chiari uomini della ſtoria ſacra, come san

ſone, Gedeone, Gieſte e gli altri Giudici degli Ebrei, in caratteri Eroici, e i Patriarchi antidi

luviani, c con eſſi Enoc, Elia e Mosè in tanti caratteri e ſimboli Aſtronomici. 6. Vico ne

ga, ch'il famoſo Omero ſia ſtato alcuna reale e ſingolare perſona, ma un mero carattere della

Greca Poeſia: e Boulanger non manca di fare del Re David in vece di un particolar Re Poe

ta, un carattere della Poeſia Ebraica. 7. V co fa gran caſo dell'etimologie, benchè per lo più

arbitrarie, e non di rado dalla ſola affinità de' nomi e da leggeriſſime congetture tira conſe

guenze e ſtabiliſce fatti di non leggera importanza: Boulanger pure fa grande uſo dell'affinità de'

nomi e di leggeriſſime circoſtanze per iſtabilire i ſuoi caratteri, emblemi e ſimboli. Per

eſempio ei vuole, che l'Elia degli Ebrei, l'Aly de' Muſulmani, e l'Helios de' Greci ſieno una

ſteſſa coſa, e che i due primi ſieno meri ſimboli del terzo, che in quella lingua ſignifica il so

le. Vuole, ch' Enoc degli Erei, Anak degli Orientali, ed Inaco de' Greci fieno pure lo ſteſio

ſimbolo Aſtronomico. Vuole, che Giuſeppe Patriarca degli Ebrei, ed Eſopo il favolatore de'Gre

ci ſieno la medeſima perſona, o piuttoſto lo ſteſso carattere della Sapienza Morale; a quali

ſopra ridicole congetture, accoppia e il Re Salomone degli Ebrei, e Locmano degli Arabi cd'

altri Orientali. Vuole, che Giano de Romani, e Giovanni il Battiſta ſieno lo ſteſso ec. Così

teſti altrettanto matto che empio . 8. Finalmente Vico appoggia l'origine di tutte le arti ,

" , coſtumi cc. ſul fondamento del preteſo ſuo ſtato ferino : e Boulanger riporta ſimil

mente gli antichi coſtumi, conſuetudini e riti, sì degli Ebrei che de Gentili, alla ſuppoſta ſua

gran rivoluzione dell'Univerſo, alla di lei rimembranza, e all'eſpettazione del gran Giudice.

Una corriſpondenza sì grande fra il ſiſtema del pio Vico, e quello dell'empio Boulanger pro

va abbaſtanza, a mio credere, che il modo di filoſofare di Vico può dar adito a dannoſiſſimi

abuſi : perchè facil coſa è ai mal intenzionati il paſsar dal profano al ſacro, quando vi poſsa

per ambedue ſervire la ſteſsa maniera di ragionare , e per altro ſi ſa per continua funeſta eſpe

rienza, che gli empi non laſcianſi ſcappare occaſione alcuna dalle mani per inſultar alla Reli

gione naturale e rivelata . Quindi può bene Boulanger aver veduto, ch'egli peteva negar

la realità di" ſacri colla ſteſsa ragione, onde Vico nega quella di tanti perſonag

gi profani : che che poi ne ſia , o che il detto empio autore abbia in ciò imitato e ſeguito

i co; o pure per naturale ſomiglianza di indole e d'ingegno, a biaſi ſenza altro eſemplare for.

mato la ſteſsa maniera di filoſofare: il che non dicendolo egli, non ſi può con giuſto fonda

mento decidere. - -

Terminerò coll'aſsegnare in brevi riſtrette parole, ſe pur mi ſarà poſſibile , il carattere di

Vico. Non amando io gli eſtremi, rigetto primieramente il ſentimento di quelli che credono,

poterſi fare il giuſto di lui carattere con ciò, ch'è ſtato già detto del famoſo Cardano, cioè

ch'egli abbia accoppiato in ſe due coſe molto fra loro lontane e diverſe, l'eſsere un gran dot

zo e un gran pazzo. Non voglio nemmeno intieramente creder vero ciò, che già fummi det

to da un nobile ed illuſtre Perſonaggio Napoletano, che fu per più anni di lui Scolare, cioè

che Vico ſino a certo tempo ſia ſtato preſso i ſuoi. Napoletani in concetto di uomo veramente

dotto ; ma poi per le ſue ſtravaganti opinioni generalmente tenuto per pazzo : cd in

terrogato da me, quale gli pareſse eſſere ſtato allora che diede fuori la ſua Scienza Nuova:

oh allora, riſpoſe, era già divenuto affatto pºzzo. Forſe anche in queſto v'è un po' di eſe

º ſt gerazione. Crederei piuttoſto, che in eſso ſiaſi verificato il proverbio de' Franceſi, rammentato

ſº º anche da Melier nella ſua Commedia intitolata, Le Medecin malgré lui : Che tous les grands

ſcen 5 homme cºi i cars du caprice, e quelque petit grain de folie melee a leir ſcience ; In fatti

non può negarſi, che Vico non ſia ſtato un grand'uomo ſe si riguarda l'eccellenza dell'ingegno;

ma altresì non ſe gli può negare qualche dramma, e forſe un po' più, di follia. Penſo anche,

che con ciò gli ſi faccia grazia, perchè altrimenti ſarebbe molto difficile d'iſcuſarlo da colpa,

per aver infantato c ſoſtenuto un ſiſtema, (cioè il ſerino, D che poteva e doveva ſapere, che è

manifeſtamente contrario alla Sacra Scrittura, come dimoſtraſi in queſta Operetta . Dicaſi dun

que ſenza temer punto nè le collere nè le bravate del Signor Duni, che il ſuo Maeſtro Vico è

ſtato un uomo di grand'ingegno, di maggior fantaſia o immaginativa, i ma di poco giudizio: e

sc. N. r.ss.che pienamente in lui si è vverata la ſua degnità XXXVI ch'è : la fantaſia, tant'è più ro

buſta quanto è più debole il raziocinio. Se tutto ciò non va a genio del Sig. Duni, s'egli ha

a ridire alcuna coſa in queſto propoſito, ſi faccia coraggio e ſoſtenga pure i ſuoi elogi di Vico;

che così darammi occaſione di compire il ritratto del Maeſtro e del Diſcepolo: giacchè il ſin

qui detto non n'è che l'abbozzo e i ſoli primi ſempliciſſimi lineamenti. O

S O M
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S O M M A R I O

Delle oppoſizioni del Siſtema Ferino di Vico alla

Sacra Scrittura.

I.Lº Scrittura dice quanto baſta per far ſapere, che almeno quattro anni in circa

dopo il diluvio i figliuoli di Noè erano ancor uniti.

Vico dice, che dopo un anno dal diluvio ſi ſono ſeparati. - pag.

II. Mosè accenna, che la terra non fu diviſa prima della confuſion delle lingue.

Vico vuole, che la diviſione ſia ſtata fatta molto prima. pag. v11 r.

III. Mosè dice, che quando ſi fabbricava la torre di Babilonia, gli uomini tutti for

mavano un popolo ſolo.

Vico vuole, che due terzi degli uomini foſſero già da dugento anni diſperſi, e

divenuti ſelvaggi e ferini i incapaci perciò di formare alcuna ſorta di popolo, non

che un popolo ſolo col figliuoli di Sem. pag. vIII.

IV. Mosè narra, che il Signore in benedicendo i figliuoli di Noè loro diſſe, che il

timore e tremore loro ſarebbe ſopra tutti gli animali della terra.

Vico vuole, che almeno per due ſecoli il timore e tremor delle fiere ſia ſtato ſo

ſopra gli uomini da eſſe diſperſi per la gran ſelva del mondo. pag. IX.

V. Mosè racconta, che il Signore conceſſe agli uomini gli animali in cibo.

Vico dice, che anzi gli uomini per lungo tempo furono il cibo e paſcolo delle

fiere divoratrici, ſin a rimanerne perciò in iſcarſiſſimo numero. pag. IX

VI. Mosè riferiſce, che il Signore benedicendo i figliuoli di Noè loro comandò di

creſcere, e moltiplicare, e riempiere la terra. -

Vico dice, che le fiere perſecutrici diſciolſero ben preſto ogni ſocieta di famiglia,

e riduſſero tutto l'umati genere ad uno ſtato, in cui appena poteſſe conſervarſi,

non che creſcere, e moltiplicarſi a ſegno di riempiere la terra. pag. X.

VII. Mosè dice, che al tempo della fabbrica della torre Babiloneſe tutti gli uomini

parlavano una ſteſſa lingua. - - -

Vico dice, che due terzi degli uomini allora non parlavano alcuna lingua, non

che la ſteſſa co'diſcendenti di Sem; i quali ſoli, ſecondo lui, allora avevano l'uſo

della favella. pag. X. e XI.

VIII. Mosè non laſcia dubitare, che tutti, o quaſi tutti, gli uomini d'allora concor

ſero alla temeraria impreſa della Babelica torre.

Vico dice , che i ſoli diſcendenti di Sem furono gli autori della medeſi

Inna. pag. x. e XI.

IX. Mosè dice, che la confuſione Babelica fu l'origine della diverſità delle lingue in

tutti i popoli della terra.

Vico dice, che detta confuſione fu bensì l'origine della diverſita delle lingue fra'

popoli dell'Oriente; ma vuole, che tutt'altra ſia ſtata la cagione della detta diver

ſità per tutto il rimanente del mondo. pag. x. e x1 r.

X. Mosè ci rappreſenta i due figli di Noè Sem e Giafet, come animati di ugual pie

ta nel ricoprire la nudità del loro padre.

Vico vuole, che Giafet toſto diveniſſe eslegge, e la di lui diſcendenza ben pre

ſto abbia abbandonato ogni pietà e religione. pag. XI I.

XI. Mosè dice, che i diſcendenti de tre Patriarchi dopo la confuſione Babelica ſi ſon

diſperſi ognuno ſecondo la lingua lor propria.

Vico dice, che allora le due razze di Cam e Giafet non avevano lingua alcuna,

non che propria loro. pag. x11 1:

XII. Mosè aſſicura, che anche gli Ebrei ſiano diſceſi da uno de tre noti figliuoli di

Noè, cioè da Sem; e che il loro primo padre ſia ſtato Abramo. -

Vico ciò nega, fingendo che gli Ebrei ſieno provenuti immediatamente da Noè;

e che già formaſſero un popolo molto prima che naſceſſe Abramo loro pa

dre. pag. XI I I.

XIII.

-

VII.
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XIII. Mosè ci accerta, che i fondatori delle nazioni del mondo furono tali uomini,

certi e noti pei loro nomi, per le loro genealogie, e in parte, pel paeſe che han

no occupato .

Vico dice, che i detti fondatori furono certi beſtioni, cioe uomini ſenza nome,

ſenza certa origine e diſcendenza, privi d'ogni umanità ec. pag. XV. e XVI.

XIV. Mosè teſſendo la genealogia di Sem addita, che gli uomini nati nel primo ſe

colo dopo il diluvio vivevano quattrocento anni in circa.

Vico ſtabiliſce un ſiſtema affatto incombinabile con una vita sì lunga. pag. xv11.

XV. Mosè narra, che quattro ſecoli in circa dopo il diluvio fra i diſcendenti di Cam

ſi erano già formate delle lingue, fondati vari regni fra quali ve n'era alcuno

eziandio florido e potente, come quello d'Egitto. -

Vico col ſuo ſiſtema ferino viene a dichiarar tutto ciò falſo, improbabile, im

poſſibile. pag. xVr 1 I. e xIx

XVI. Mosè racconta, che poco dopo la confuſion delle lingue, cioè al più dugent'

anni dopo il diluvio, Nembrot fondò il Regno Babiloneſe, e fabbricovvi varie
C1tta -

Vico dice, che la razza di Cam, e per conſeguenza anche Nembrot, dormiva an

cora nel ſonno ferino, o appena deſtata ſolamente allora cominciava a penſar
unaImamente, - pag. XX,

XVII. Mosè accenna, che circa il tempo della naſcita di Faleg, cioè verſo il cente

ſimo anno dopo il diluvio, era già avvenuta la confuſion delle lingue, e incomin

ciata la diſperſion delle genti. -

Vico vuole, che deſſe non ſieno avvenute, ſe non dugent'anni dopo il dilu
VIO . - - - - - pag. XXI,

XVIII. Mosè aſſicura, che anche a tempi d'Abramo ſuſſiſteva preſſo de gentili la co

noſcenza del vero Dio, non che qualche religione.

Secondo Vico allora s'era al più infantata e fantaſticata qualche falſa divinità di

Giove, Giunone ec. dagli uomini, che andavano lentamente uſcendo dallo ſtato

ferino, e digroſſando il loro materialiſmo. - pag. XXII.

XIX. Mosè ci rappreſenta, che il Signore aſſicurò i figli di Noè colla ſua benedizio

ne di voler avere ſpezial cura della conſervazione, e moltiplicazione del loro di

ſcendenti. -

, Vico ce li rappreſenta, come che li aveſſe affatto abbandonati, laſciandoli preci

pitare in uno ſtato peggiore di quello delle beſtie. pag. XXIV. e XXV.

XX. La Scrittura c'inſegna, che i 'uomo è ſtato ordinato non ſolamente al fine na

turale morale, che è di viver ſecondo la ragione, ma anche al ſoprannaturale

del eterna felicita, e per conſeguenza ch'egli è capace di entrambi queſti fini.

Vico ſtabilendo il ſuo ſtato ferino dichiara tutto il genere umano per più ſecoli

incapace affatto dell'uno e dell'altro fine. pag. xxy

E dogma certo della Scrittura, che la Chieſa di Dio abbia durato ſempre da

che ha cominciato il mondo.

ico, col far imbeſtialire tutte tre le razze del figliuoli di Noè, la fa interrotta

per più ſecoli. pag. XXIII -

XXII La Scrittura non laſcia alcun dubbio, che ſempre ſia ſtata qualche religione:

e porge molti argomenti per dimoſtrare la perenne credenza dell' immortalita dell

anima umana. -

. Vico dopo un'interruzione totale di due ſecoli fa naſcer la religione dal panico

timore de fulmini, e la univerſal credenza dell'immortalità dell' anima dall'uſo

di ſeppellir i cadaveri de' trapaſſati pel putore, che tramandavano, pag. XXVIII.

XXIII. Finalmente la ſacra Scrittura in tutto e per tutto e contraria a Libertini.

Il ſiſtema ferino di Vico gli favoriſce, almeno indirettamente. pag. XXX

Pag. 39. Nella Nota, iia. ult. queſta leggi di queſta. Pag.44- lin, penult. ritto leggi trito.
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L A F A L S IT A

D E L LO STATO FERINO

D E G L I A N T I C H I U O M I N I

D I M O ST R A T A

C O L L A S A C R A S C R I T T U R A,

S E Z I O N E I.

si eſpone la merte di VICO circa lo STATO FERINO degli antichi uomini;

e ſi comprova con paſſi tratti dalle ſue Opere.

ON eſſendo a molti noto il ſiſtema dello Stato Ferino, qual è l ſtato

fabbricato dall'ingegnoſo bizzarro cervello di Giambatiſta Vico, con

vien eſporlo prima che confutarlo: lo che io farò riducendolo ad al

quante brevi preciſe propoſizioni, che ſono le ſeguenti.

I. Un anno dopo il diluvio i tre figliuoli di Noè Sem, Cam e Gia

I f.t ſi han diviſo tra loro la terra, e ſi ſon ſeparati.

lI. Le due razze di Cam e Giafet eſſendoſi diſperſe per la gran ſel

va del nondo, dalla continova perſecuzion delle fiere ſono ſtate sbandate, e ridotte ad

un'intiera totale ſolitudine.

III. A capo di dugent'anni le dette due razze avevano perduta affatto l'umanità,

cioè ogni coſtume umano, l'umana favella e lo ſteſſo uſo della ragione, ridotte per

ciò ad uno ſtato veramente beſtiale e ferino.

IV. Sem ſolo è reſtato nell'Aſiria; e la di lui diſcendenza ſola ha fino alla con

fuſion delle lingue conſervata inſieme colla Religione e l'innocenza de'coſtumi, la ſo
cietà e l'umana favella.

V. Quindi eſſa ſola ha impreſo la fabbrica della citta e torre di Babilonia, ed in

eſſa ſola è accaduta la confuſion delle lingue.

VI. Finalmente anch' eſſa s'è precipitata nello Stato Ferino: con che tutto il ge

nere umano ſi venne a perdere. -

VII. I fondatori adunque di tutte le nazioni del mondo ſono ſtati uomini, che per

qualche tempo ſono viſſuti in uno Stato Ferino; cioè ſono ſtati uomini ſenza uſo di

ragione, ſenza favella, per conſeguenza, ſenza nome, ſenza genealogia, ſenza certa

diſcendenza, e quindi affatto ignoti,
A Che
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Che tale ſia il ſiſtema dello Stato Ferino degli antichi uomini propoſto e inſegna

to da Vico, non laſciano dubitare i ſeguenti di lui paſſi, che io quì traſcriverò, par

te dal di lui libro latino, che ha per titolo: De Conſtantia Juriſprudentis; e parte

dall'italiano intitolato Principi di ſcienza nuova della terza, ch' e l'ultima, edizio

ne di Napoli 1744.

Primieramente dunque per gettar i fondamenti della ſcienza nuova, che medita

va, propone nel libro de Conſtantia Juriſprudenti, pag. 53. alcune Filologiche De

gnità, com' ei le chiama, e le caratterizza come propoſizioni quam vulgatiſſimas,

tam extra omnem controverſi e aleam poſitar, quali ſono quelle, che comunemente di

conſi con termine greco aſſiomi, che appunto ſignifica degnità. Ora fra queſte la pri

ma è la ſeguente: Anno poſt diluvium ante Babilonicam linguarum confuſionem Sem,

Cham, Japhet, ex leges terram inter ſe diviſi ſe, 3 in Aſyria manſiſe Semum, Cha

mum in proximam Pharniciam Agyptumque, Japhetum in Europam commigraſſe (a).

A pag. però 1o3. anticipa per lo meno di un anno queſta diviſione della terra fatta

tra loro da figliuoli di Noe. His jačiis fundamentis, dice, illud praterea teneamus,

quod terra inter Noachi filios A. ab Orle condito 1656. (cioè nell'anno ſteſſo del

diluvio) diviſa eſt (b).

Dopo le rammentate degnità filologiche, che ſon di numero nove, ei propone que

ſto problema, quo (dice in margine) nova de Philologia ſcientia excitatur pag. 53.

, Quaerere juvat, quanam cauſa tanti diſcriminis quantum illud quo homo i. ab

, homine humano differt, quando exlex Chamus ſuam poſteritatem in Phaenici am in

,, duxit, unde mox in proximam AEgyptum pervenit, Japhetus, Graecis Japetus dictus,

,, exlex quoque in Europam conmigravit? Et cur primi gentium ſapientes in Aſſy

, ria Chaldaei, cum Chamus & Iaphetus linguam ANTEDILUVIANAM ſecum attu

, lerint, qua priorem humanitatem ſervare poſſent, 8 linguae Babylone Semi poſte

, ritati confuſae ſunt ? , Ed ecco quale vuol eſſere la ragione del propoſto problema.

, Quod vicinus Chamo Semus inter ſuos poſteros veram Dei Creatoris religionem,

, verae religionis cultu innocentiam, innocentia hnmanam ſocietatem, ſocietate lin

, guam uſque ad Babylonis confuſionem ſervarit: ac proinde artium antediluviana

, hum nitatis memoriam cuſtodivit, quanquam hominum raritate principio ſolam pe

, cuariam & ruſticam exercuerit. Hinc ad idololatriam & Semi poſteris declinan

, tibus, primi gentium ſapientes Chaldaci, & Chami poſteritas in Phoenicia ob Chal

, doeorum, & AEgyptii ob Phoenicum vicinitatem, mature interiores diſciplinas inve

, nire potuerunt. Sed Japeti ſoboles in Orphei feras, & Amphionis ſaxa commutata

, diu vixit, cum Japhet a Semitidis ſatis longe abſceſiſſet: quare ut ipſe veram

, ita ejus poſteritas omnem exuit religionem, 8 , religione exuta, humanitatem, “,

,, Etenim per hano ingentem terrarum ſylvam tam Chamitidas , quam Japhetidas

, hac ratione in ſolitudinem diſtra&tos eſſe neceſſe eſt ; quod ſape viri a foeminis,

, foeminae a viris, pueri filii a matribus, matres a filiis pueris, ut feras effugerent,

, dividerentur & ita ſenſim minores a majoribus rudiores, ferarum metu reli&ti, vel

, abatti, ſic diſpalati ſolique prius omnem religionem, deinde omnem linguam, tan

dem
3»

(a) Fa primieramente ſtupire il coraggio di

Vico nel metter queſta propoſizione fra le no

riſſime e indubitate, la qual'è anzi certamente

falſiſſima, e da lui ſteſſo poi riconoſciuta co

me manifeſtamente contraria alla Sacra Scrittu

ra, come vedremo . Non è mò queſto un

bell'aſſioma , e un ſodo principio di Scienza

Nuova º Ma è coſa ſolita preſſo queſto auto

re il proporre come verità incontraſtabili, e

fenz'alcuna prova, propoſizioni puramente arbi

trarie, e certamente falſe. Ecco l' ottava delle

ſopradette degnità filologiche (loc. cit. p. 5 s.

Illud queque exploratum, longe priorem ver

ſam proſa oratiene natam eſſe. Quindi eivuo

le, che prima s'abbia parlato in verſo, che in

proſa; e prima in verſo eroico o eſametro, e

poi in ambico, perchè queſto s'accoſta al

quanto più alla proſa: e che gli uomini abbia

no cominciato a parlare cantando: e che ſu 'I

principio ſieno ſtati tutti per neceſſità di na

tura Poeti , e tutto ciò così certo, che pone

per la nona, e ultima degnità filologica que

ſta : Poetas fuiſſe primos Rerumpublicarum Fun

datores. Si può ben ſicuramente fabbricar una

Scienza Nuova ſu tal ſorta di ſodiſſimi prin

cipj -ip) C b )
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v, dem omnem humanitatem exſurdaverint,, & in brutam licentiam ac errorem ſe

, rinum abierint. Quo rerum ſtatu MILLE'annos durante, ſi quis rette rationem pu

tet, quamquam quamplurimi aut a feris ene&ti, aut fame per hyemes, ſiti per aeſta

, tes deperierint; tamen incolumes vel ut feras evaderent , vel ut pabula aut. fon

, tes quaererent, Scythiam, AEthiopian, Occidentemplagam, Indiaſque praevalido ni

, ſu per invia & confragoſa acti temeraria ſorte penetrarint. ,,

Se ſi conſidera quanto qui dice Vico, ſembra ch'ei voglia , che le ſole due razze

di Giafet e di Cam ſieno paſſate nello ſtato beſtiale e ferino: e forſe queſto è ſtato

il di lui ſentimento, quando ſcriſſe quel libro. Ma poi nella Scienza Nuova per far

tutt'i gentili uniformi nell'origine, ha eſpreſſamente inſegnato, che anche la razza

di Sem s'è precipitata in quel miſerabile ſtato , ſenza però dirci ſe avanti o dopo la

confuſion delle lingue. Ecco le ſue parole pag. 133. dell'Edizione terza ed ultima,

la quale ſempre s'intenda citata, quando non s'avverte diverſamente: ,, Gli autori

, (dice) dell' umanità gentileſca dovetter eſſere uomini delle razze di Cam che

, molto preſtamente, di Giafet che alquanto dopo, e FINALMENTE di SEM, ch'

, altri dopo altri tratto tratto rinunziarono alla vera religione del loro comun padre

,, Noè, la quale ſola nello ſtato delle famiglie poteva tenergli in umana ſocietà con

, la ſocietà del matrimoni, e quindi di eſſe famiglie medeſime; e perciò dovettero an

, dar a diſſolver i matrimonj, e diſperdere le famiglie coi concubiti incerti, e con

,, un ferine errore divagando per la gran ſelva della terra; quella di Cam per l'Aſia

, Meridionale, per l'Egitto e 'l rimanente dell'Africa; quella di Giafet per l'Aſia

s, Settentrionale, ch'è la Scizia, e di là per l'Europa: per campar dalle fiere, delle

, quali la gran ſelva ben doveva abbondare, e per inſeguire le donne, che in tale

, ſtato dovevan eſſer ſelvagge, ritroſe e ſchive; e sì, sbandati per trovar paſcolo

, ed acqua, le madri abbandonando i loro figliuoli, queſti dovettero tratto tratto cre

, ſcere ſenza udir voce umana, non che apprender uman coſtume: onde andarono

,, in uno ſtato affatto beſtiale e ferino. , Sin qui Vico; il quale immediatamente ſog

i" la ſpiegazione perchè quegli uomini Ferini ſieno poi tutti divenuti giganti.

ale ſpiegazione e troppo ingegnoſa e vaga perchè io qui non la traſcriva a ſoddis

fazione del curioſo Lettore: , Nel quale ( ſtato ferino) le madri (ſono di lui pa

», role) come beſtie dovettero ſolamente lattare i bambini, e laſciatili nudi rotolare

, dentro le fecce loro proprie, ed appena ſpoppati abbandonargli per ſempre; e que

, ſti dovendoſi rotolare dentro le loro fecce, le quali co' ſali mitri meraviglioſamen

, te ingraſsano i campi, e sforzarſi per penetrare la gran ſelva , che per lo freſco

, diluvio doveva eſſer foltiſſima; per li quali sforzi dovevano dilatar altri muſcoli

, per tenderne altri, onde i ſali nitri in maggior copia s'inſinuavano nel loro cor

, pi; e ſenza alcun timore di Dei, di Padri, di Maeſtri, il qual'aſſidera il più ri

, goglioſo dell'età fanciulleſca, dovettero a diſmiſura ingrandire le carni e l'oſſa, e

, creſcere vigoroſamente robuſti, e sì provenire giganti ecc. “

Al contrario , gli Ebrei (ſoggiugne pag. 136. ) con la pulita educazione, e col ti

, more di Dio e dei Padri durarono nella giuſta ſtatura, nella quale Iddio aveva

, creato Adamo; e Noè aveva procreato i ſuoi tre figliuoli . . . . . , (c) Quindi

2, » (pag.

C b ) Tutti i Cronologi, che ſeguono il teſto

ebraico della Scrittura conſentono che il di

luvio ſia accaduto nell'anno del mondo 1656.

Al medeſimo anno pure Vico lo affigge nella

ſua Tavola Cronologica premeſſa alla Scienza

Nuova. Tutti poi ſanno, perchè lo dice chia

ramente la Scrittura, che il diluvio ha durato

un anno intiero: onde non è uſcito Noè dall'

Arfa, ſe non nel 1657. Sicché ſecondo Vico i

figliuoli di Noè ſi ban fatto il partaggio della

terra ancora ſtando nell' Acca. E' però aſſai

probabile, ch'eglino allora aveſſero tutt'altro

Pel capo. Con tutto ciò chi ſa, che que Pa

triarchi pel alleggerir forſe la noia di quella

terribile navigazione non ſi ſian divertiti col

farſi il partaggio del mondo ſu qualche carta

geografica ? Vico colla ſua penetrantiſſima Me

tafiſica ha potuto ſcoprire un tal anedoto per

indi dar principio alla ſua Storia Mentale, la

quale non ſarebbe più certa ſecondo lui ſe foſ

ſe ſtata ſcritta. Egli lo ha detto: poco poi im

porta, che ſi ſia contraddetto.

C e Nel libro de Conſtantia Philologie

pag. 6o. di ciò così parla: Non nati gigantes

inter Semi poſteros vere pios, quia ex cultu

antediluviano (ben noto a Vico) matres la

va
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, (pag. 137.) di tutto il primo mondo è" uomini ſi devono fare due generi, cioè

, uno di uomini di giuſta corporatura, che furono i ſoli Ebrei, e l'altro di Giganti

, ( oh perchè non aggiugnere il terzo di Pigmei?) che furono gli autori delle nazioni

, gentili (a). , Ciò però , che ritenne gli Ebrei nella giuſta corporatura fu anche

ſecondo Vico valevole in progreſſo di tempo di ridur alla medeſima i giganti beſtioni.

, Con tal pulizia de corpi (dice egli pag. 136.) cioè per mezzo delle lavande, e col ti

, more degli Dei e de'Pad, i, il quale ſi trovera degli uni e degli altri eſiere nel primi

, tempi ſtato ſpaventoſiſſimo, avvenne, che i giganti degradarono alle noſtre giuſte

, ſtature (b). , Non può negarſi che la cauſa del degradamento non corriſpon

da molto bene a quella dell'ingrandimento. Ma quanto durò queſto degradamento ?

, Tal degradamento (riſponde Vico pag. 137.) dovette durar a farſi fin a tempi uma

, ni delle Nazioni, come il dimoſtravano le ſmiſurate armi de vecchi Eroi, le quali

, inſieme colle oſia , e i teſchi degli antichi giganti Auguſto al riferire di Svetonio

, conſervava nel ſuo Muſeo (c). , Ma quanto tempo ci volle alle tre razze per ve

nire nello ſtato ferino? ,, Il tempo , (non manca Vico di riſpondere, pag. 137. )

, di venire gli autori delle nazioni gentili in sì fatto ſtato ſi determina cento an

, ni dal diluvio per la razza di Sem, e duecento per quelle di Giafet e di Cam. ,,

Sicche la razza di Sem cento anni prima delle altre due razze è venuta nello ſtato

ferino: ma non ha detto poco avanti pag. 135. , che la razza di Cam molto preſta

mente, quella di Giafet alquanto dopo, e finalmente quella di Sem, ſono ite in det

to ſtato ? come dunque qui dice che la razza di Sem le ha prevenute di cento anni

nel venire in sì fatto ſtato ? E poi non ha detto nel paſſo riferito di ſopra del libro

de Conſtantia Juriſprudentis, che Semus inter ſuos poſteros veram Dei Creatoris reli

gionem , vera religioni, cultu innocentiam, innocentia humanam ſocietatem, ſocietate

linguam uſque ad Babylonis confuſionem ſervarit? Tocca al Signor Duni l'accordar tut

te queſte coſe; perche io, lo confeſſo, non le intendo: anzi mi pajono contraddizioni

belle e buone, o almeno non mi ſembra qui eſſervi quella Conſtantia Juriſprudentis,

ne quella Conſtantia Philologia , che forman lo ſpezioſo titolo e 'l ſoggetto di quel libro.

Per altro Vico e si perſuaſo dell'eſiſtenza di queſti ſuoi giganti, che francamente

decide pag. 138. che, da sì fatti primi uomini ſtupidi, inſenſati, ed orribili beſtioni

, tutti i Filoſofi e Filologi dovean incominciar a ragionare la ſapienza degli antichi

, rºntili. , Ma Vico , ſe io non erro, prima di condannare così tutti i Filoſofi

e Filologi doveva un pò più provare l'eſiſtenza de' ſuoi beſtioni, che non baſta im

maginarſeli per decidere dell'altrui dovere.

Per iſpiegare la natura di tali beſtioni, primieramente loro attribuiſce la ſapienza

poetica, , che fu (dice) la prima ſapienza della gentilita , e dovette cominciare da

, una Metafiſica, non ragionata ed aſtratta, qual è queſta or degli addottrinati, ma

, ſentita , ed immaginata, qual dovetti eſſere di tai primi uomini, ſiccome quelli,

, ch'erano di niun raziocinio, tutti robuſti ſenſi e vigoroſiſſime fantaſie. , ( Queſta è una

Metafiſica di nuovo getto e propria di Vico ) , Queſta (ſoggiugne) fu la loro pro

, pria Poeſia, la quale in eſſi fu una facolta loro connaturale, perche erano di tali

, ſenſi e di sì fatte fantaſie naturalmente forniti . . . Tal Poeſia incominciò in eſſi

, divina: perche nello ſteſſo tempo, ch'eſſi immaginavano le cagioni delle coſe, che

, ſentivano, ed ammiravano, eſſere Dei; (ſiccome) gli Americani, tutte le coſe,

, che ſuperano la loro picciola capacita, dicono eſſer Dei. » Per compire la deſcri .

Z10
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vabant pueros, & pueri ſub patrum imperio

& diſciplina adoleſcelant. Sembra che per se.

mi poſteros intenda gli Ebrei. Ma chi può du

bitare, che anche fra i poſteri di Giafet e Cam

non ne foſſero anehe de' pii: Melchiſedecco di

ſcendeva da Cam, cd era veramente pio.

C a ) Il penſamento è vago, ma ha queſto

d'imbroglio, che nel primo mondo degli no

mini non v'erano ancora Ebrei , i quali non

Poſſono aver cominciato prima della vocazio

ne del loro padre Abramo, la quale avven

ne 4:6. anni dopo il diluvio, nè hanno po

tuto formar popolo diſtinto prima del loro in

greſſo in Egitto, che accadde alcuni ſecoli dopo

C b ) Quindi apud Germanos ( dice nel luogo

citato) perdurarunt gigantes; quia ex ferino

cultu, uti nefarios concubitus reliquerant, i ta

hunc educandorum liberam morem reti nuere.

Al contrario Nefarii concubitus inter Aſſyrios ,

ac proinde inter Perſas ex eo ferino cultu ſer

“Vati i
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zione di quel primi uomini, o umani beſtioni, aggiugne, ch'eſſi, come fanciulli del
, genere umano dalla loro idea criavano le coſe; ma con infinita differenza però dal

, criare che fa Iddio; perocchè Iddio nel ſuo puriſſimo intendimento conoſce, e co

, noſcendole cria le coſe; eſſi per la loro robuſta ignoranza le facevano in forza

», d'una ºf" ſi e perchè era corpulentiſſima il facevano con una

, MARAVIGLIOSA SUBL MiTA' , tal' è tanta che perturbava all'ecceſſo eſſi me

, deſimi, che fingendo le sì criavano; onde furon detti Poeti, che lo ſteſſo in greco
, ſuona, che criatori ec. , Sicchè gli autori di tutta la gentilità furono uomini

ſtupidi, inſenſati, di niun raziocinio, ſenz'uſo di ragione, di vigoroſiſſima e cºrpu

lentiſſima fantaſia : Metafiſici, Poeti divini, criatori di coſe in forza di corpulentiſſima

fantaſia, e con maraviglioſa ſublimità. Mosè non ha ſaputo dir tante belle coſe, di

quelli, ch'ei riferiſce come autori di tutte le nazioni del mondo. Sembra, ch'ei

non aveſſe tanta Metafiſica poetica , nè tanta Poeſia divina, come Vico ; onde non

poteſſe giugnere a sì maraviglioſa ſublimità di criar sì fatti uomini in forza di . . . .

Queſto è ſingolar pregio di Vico.

Quello che queſti proſegue a dire de' ſuoi beſtioni, per iſpiegare come principia

rono a penſar umanamente, veramente non è molto neceſſario al preſente mio ſcopo

di riferirlo: con tutto ciò per dar un pò di divertimento al mio Lettore prima di

applicarlo al ſerio eſame della propoſta quiſtione, ſtimo bene di traſcriverne qui al

meno una qualche porzione. Così dunque egli proſegue a dire pag. 14o. , Con tali

, nature ſi dovettero ritrovar i primi autori dell'umanità gentileſca , quando du

, gento anni dopo il diluvio per lo reſto del mondo, e cento nella Meſopotamia,

, come ſi è detto in un poſtulato (perchè tanto di tempo abbiſognò per ridurſi la

, terra nello ſtato, che diſſeccata dall'umidore dell'univerſale inondazione, man

, daſſe eſalazioni ſecche, o ſieno materie ignite
- - - v nell'aria ad ingenerarviſi i fulmini)

, il cielo FINALMENTE folgorò, tuonò con folgori e tuoni ſpaventoſiſſimi, come

», dovett'avvenire per introdurſi nell'aria la PRIMA volta un'impreſſione sì vio

a o lenta. Quivi POCHI giganti, che dovettero eſſere i PIU' robuſti, ch'erano diſperſi

,, per gli boſchi poſti ſull'alture de monti, SICCOME le fiere più robuſte ivi han

, no i loro covili, eglino ſpaventati ed attoniti dal grand' effetto, di che non ſape

,, vano la cagione, alzarono gli occhi ed avvertirono il cielo; e perchè in tal caſo

2, la natura i" mente umana porta , ch'ella attribuiſca all'effetto la ſua natu

, ra . . . , e la natura loro era in tale ſtato di uomini tutti robuſte forze di corpo,

, che urlando brontolando ſpiegavano le loro violentiſſime paſſioni, ſi finſero il cie

, lo eſſere un gran corpo animato, che per tal aſpetto chiamarono Giove, il primo

, Dio delle genti dette maggiori, che col fiſchio del fulmini, e col fragore del tuo

, ni voleſſe dir loro qualche coſa; e sì cominciarono a celebrare la naturale curioſi

s, tà ecc. , Giove dunque ſecondo Vico, fu il primo di tutti i penſieri umani della

gentilità (pag. 184.) e il timore fu l'origine della Religione, ſiccome pure dell'in

troducimento del matrimonio. La guiſa di queſt'ultimo ei ſpiega così pag. 212. , Co

,, minciò, qual dee la moral virtù dal conato: col quale i giganti dalla ſpaventoſa reli

, gione de fulmini furon incatenati i" ſotto i monti, e tennero in freno il vezzo beſtia

, le d'andar errando da fiere per la gran ſelva della terra; e s'avvezzarono ad un co

, ſtume tutto contrario di ſtar in quel fondi naſcoſti e fermi; onde poſcia ne diven

, nero gli autori delle nazioni, e i ſignori delle prime Repubbliche . . . Col conato

, altresì incominciò in eſſi a ſpuntare la virtù dell'animo, contenendo la loro libi

, dine

5

5

vati 5 ſed gigantes eeſſere, quia iis Magia cito

civiles artes reſtituit.

C c ) Troppo alla buona ha creduto Vico, che

quelle Oſſa foſſero di Giganti. Ciò non dice

Svetonio nel paſſo qui indicato: anzi moſtra di

non crederlo, benchè ſi credeſſe dal volgo.

Ecco le ſue parole nella vita di Auguſto cap.73.

gualia (cioè coſe notabili per la rarità ) ſunt
iànanium belluarum ferariinque membra pra.

grandia, qua DICUNTUR Gigantum eſa,

& arma Heroum. Gli eruditi ſono d'opinio

ne, che tutte quelle oſſa foſſero rimaſugli di

Elefanti ucciſi e ſepolti nelle guerre di Pirro

e de'Cartagineſi co Romani . L' epiteto di

ſmiſurate alle armi degli Eroi è un'aggiunta di

Vico : Le armi degli Eroi, poſſono conſervarſi per

" ſenza ch'eſſe ſiano di ſmiſurata granº

cic223 •
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, dine beſtiale di eſercitarla in faccia del cielo, di cui avevano uno ſpavento gran

, diſſimo: e ciaſcuno di eſſi ſi diede a ſtraſcinare per ſe una donna dentro le loro

, grotte, e tenerlavi dentro un perpetua compagnia di lor vita: e sì uſarono con eſ

, ſe la Venere umana al coverto naſcoſtamente, cioè a dire con pudicizia: e sì in

, cominciarono a ſentir pudore, che Socrate diceva eſſere il colore della virtù; il

, quale dopo quello della Religione e l'altro vincolo, che conſerva unite le nazio

, ni; ſiccome l'audacia, e l'impieta ſono quelle, che le rovinano . In cotal guiſa

, s'introduſſero i matrimoni ... ed uſcirono con tre ſolennita. La prima delle qua

, li furono gli auſpici di Giove preſi da quel fulmini onde i giganti indotti furono

, a celebrargli . . . . La ſeconda e (pag. 215.) che le donne ſi velino in ſegno di

, quella vergogna, che fece i primi matrimoni nel mondo .... La terza fu, la qual

, ſi ſerbò da Romani, di prenderſi le ſpoſe con una certa finta forza dalla forza ve

, ra, con la quale i giganti ſtraſcinarono le prime donne dentro le loro grotte. ,

Spiegata così l'origine del matrimoni e delle ſolennità loro, paſſa Vico a ſpiegare

come ſi ſia formata la ſeconda divinità de gentili , cioè Giunone. , I Poeti Teologi

, fecero del matrimonj ſolenni il ſecondo de divini caratteri dopo quello di Giove

,, rella e moglie, perchè i primi marrimonj giuſti, ovvero ſolenni, che dalla ſolen

, nita degli auſpici di Giove furono detti giuſti, da fratelli e ſorelle dovetterº inco

, minciare , ec. , Proſegue Vico in queſta maniera a ſpiegare le altre favoloſe doti

e proprietà di Giunone: e ſucceſſivamente va ſpiegando, o per meglio dire, immagi

nandoſi come ſi ſieno formate, o concepite da quegli uomini già imbeſtialiti, che

lentamente andavano ricuperando l'umanità, l'uſo di ragione e gli umani coſtumi,

tutte le alrre divinita dette delle genti maggiori, cioe Diana, Vulcano, Saturno, Ci

bele, Marte, Vennere, Minerva, Mercurio, Nettuno, onde loro da il nome di Poeti

Teologi. Ma quì la preſcrittami brevità mi vieta di più innoltrarmi in ſomiglianti co

ſe : e per la ſteſſa ragione , ed anche per laſciar al mio Lettore il piacere di far

ſopra de' riferiti paſſi le rifleſſioni ſue proprie, mi ſon aſtenuto di farvi ſopra de'me

deſimi molte note, che a gruppo mi ſi preſentavano.

Per compimento però di queſta Sezione, io rapporterò ancora uno o due paſſi di

Vico, i quali appartengono più da vicino al mio ſcopo. Queſti riguardano l'origine

della diverſita delle lingue. La confuſione delle lingue, dice nella ſcienza nuova del

la ſeconda edizione pag. 1 o9. , per gli noſtri principi ſi dimoſtra eſſer avvenuta nel

, la DISCENDENZA DI SEM per lo mondo dell' Aſia Orientale; ma eſſere ſtata

, diverſa l'origine della diverſità delle lingue nelle razze già fatte e diſperſe per
, l'Aſia Settentrionale e quindi nella Scizia, e per la Meridionale e quindi nell'

, Indie; e per l'Africa, e per l'Europa, con l'errore di dugento anni, nel quale

, Camo e Giafet l'avevano mandate, che tanto vi volle di tempo, dalla diviſione

, della terra tra queſti tre figliuoli di Noè infin alla confuſion Babiloneſe delle lin

, gue. ,,, Della ſteſſa coſa parla nell'edizione ultima con queſte parole: pag. 47.

, GIUNONE, ſeconda divinità delle genti dette maggiori : la quale è di Giove ſo

. iſtante ſi formarono tante favelle diverſe; per la qual confuſione di lingue voglio

, no i Padri, che ſi venne tratto tratto a perdere la purità della lingua ſanta Avan

, tidiluviana: lo che ſi dee intendere, delle lingue de popoli d'Oriente, tra quali

, Sem propagò il genere umano. Ma delle nazioni di tutto il reſtante mondo altri

, mente dovette andar la biſogna; perocchè le razze di Cam e Giafet dovettero di

, perderſi per la gran ſelva di queſta terra con un errore ferino di dugento anni, e

, così raminghi e ſoli dovettero produrre i figliuoli con una ferina educazione nudi

, d'ogni umano coſtume, e privi d'ogni umana favella, e sì in uno ſtato di bruti

, animali: e tanto tempo appunto vi biſognò correre, che la terra diſſeccata dall'

, umi

»

5

(a) Non ſolamente doveva eſſer nato Ca- malizia non potendoſene recar ragion migliore

naano allor che fu maledetto da Noè , ma di di queſta , perchè la maledizione di Noè la

più è aſſai veriſimile, ch'ei già divenuto gran quale ſcagliata per la colpa di Cam , ſembra

dicello aveſſe dati de contraſſegni di ſingolar va dover ferire tutti i di lui figli, cadeſſe in

par

La quale ( confuſion delle lingue) avvenne in una maniera miracoloſa, onde all'
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umidore dell'univerſale diluvio poteſſe mandar in aria delle eſalazioni ſecche a

, poterviſi ingenerare de fulmini, da quali gli uomini ſtorditi e ſpaventati ſi ab

, bandonaſſero alle falſe religioni di tanti Giovi, che Varrone giunſe ad annoverar

2, ne quaranta , ecc. -

I paſſi ſin ora riferiti vagliono non ſolamente a dimoſtrare, che il ſiſtema dello

Stato ferino di Vico ſia tale quale noi l'abbiamo eſpreſſo di ſopra, ma anche a dare

un qualche leggero ſaggio della di lui Scienza Nuova, ch'è tutta appoggiata e fabbri

cata ſul fondamento dello Stato ferino. Quindi quando queſto venga a mancare, ella

toſto dee irreparabilmente cadere; e dee altresì cadere con eſſa il Diritto delle Gen

ti, che il Signor Duni diviſa d'innalzar ſovra la ſteſſa baſe. Ma coteſta baſe e cote

ſto fondamento certamente non può ſuſſiſtere; poichè urta contra l'immobile pietra

della Sacra Scrittura, che è al Siſtema ferino apertamente ed incontraſtabilmente con

traria: come ſono per dimoſtrare nella ſeguente Sezione.

S E Z I O N E I I.

P R o P o s I z I o N E.

Il ſiſtema dello Stato Ferino è apertamente ed incontraſtabilmente contrario

alla Sacra Scrittura.

D I M O S T R A Z I O N E.

P" portare queſta Dimoſtrazione al più alto grado di evidenza, di cui queſta ma

teria e capace, farò in queſta Sezione un eſatto confronto di tutte le ſette pro

poſizioni, alle quali ho ridotto il Vichiano ſiſtema con tre Capi del Geneſi nono, de

cimo, e undecimo; riſervandomi nella ſeguente Sezione a paragonarlo con altri fat

ti, e dottrine contenute nella Sacra Scrittura.

p R O P O S I Z I O N E p R I M A D I V I C O.

Un anno dopo il diluvio i figliuoli di Noè ſi han diviſa tra loro la terra, e ſi

ſon ſeparati.

Ueſta propoſizione a buon conto per quella parte, che dice, eſſerſi i figliuoli di

Noè un anno dopo il diluvio ſeparati l'un dall'altro, chiaramente s'oppone a

ciò che narraſi nel capo 1x. del Geneſi, ch'eſſendoſi Noè ubbriacato col vino

prodotto dalla vigna da lui piantata, e giacendo per ciò immodeſtamente ſotto la ſua

tenda, fu ſchernito dal figliuolo Cam, ſiccome poi col dovuto riguardo ricoperto da

gli altri due figli Sem e Giafet. Non erano dunque ſino allora ſeparati coteſti fratel

ii: e per altro dobbiam dire, che gia foſſe allora paſſato dal diluvio più di un an

no, quando non vogliam fingerſi che in meno di un anno poſſa piantarſi una vi
gna, raccoglierſi l'uva, e fari vino capace di ubbriacare, il che non ſembra probabi

le: tanto più che non ſi può ſupporre, che Noè appena uſcito dall'Arca, toſto pian

taſſe la vigna: e poi la terra doveva eſſer ancora troppo umida dal freſco diluvio ,

per eſſer gia idonea per l'agricoltura. Di più, allora era già nato Canaano il quarto

de figli di Cam (x. 6. ) dunque dovevano eſſer paſsati almeno quattro anni in circa

opo il diluvio (a) Non s'accorda dunque colla Scrittura la ſeparazione di quel Pa

triarchi dopo d'un anno (b). M

as M1e

particolare ſopra queſto, che n' era il quar- . (b) Eſſendo il mio ſcopo, qui preciſamente

to. V'è tradizione preſſo i Rabbini, che il di dimoſtrar l'oppoſizione di queſt'aſſerzione

picciolo Canaano vedeſſe il primo la nudità colla ſacra Scrittura, laſcio al mio Lettore il

ºlell'avo Noè e la moſtraſſe a ſuo padre Cam. rilevarne, conſiderata la coſa in ſe ſteſſa, la

Di tal tradizione faccia ogn'uno quel conto, ſomma inveriſimiglianza ed improbabilità. In
che vuole, fatti non ſi può fingere coſa più apri

3
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2. Meno s'accorda col capo x. v. 25. (intendaſi ſempre del Geneſi quando non ac

cenno diverſamente) ove diceſi, che il primogenito di Heber ebbe nome Faleg, cioe

diviſione, e rendeſi la ragione col dire: eo quod in diebus ejus (cioè almeno cento

e un anno dopo il diluvio, quando ei nacque ) diviſa eſt terra. L'eſserſi diviſa la

tºrra un anno dopo il diluvio, come dice Vico , e l'eſserſi diviſa più di cent'an

ni dopo, com'accenna Mose, ſono certamente coſe contrarie, ed oppoſte tra loro.

3. Spicca maggiormente tal contrarietà dal capo x1, v. 4. ove riferiſconſi le parole

che ſcambievolmente ſi diſsero gli uomini animandoſi a fabbricare la città e torre

Babiloneſe, e ſono: Venite faciamus nobis civitatem & turrim, cujus culmen pertin

gat ad calum, 3 celebremus nomen noſtrum ANTEQUAM (e ſecondo l' Ebreo e

NE FORTE) dividamur in univerſas terras. Imperciocche ſe i figli di Noè erano

diviſi ſin da un anno dopo il diluvio, biſogna dire, che Mose abbia molto mal a

propoſito meſſo in bocca di quegli uomini queſte parole, che ſono un chiariſſimo

indizio, che non eran ancor diviſi.

4. Si aggiunga che nello ſteſſo capo il ſacro Storico ſignifica chiaramente, che la

confuſion delle lingue e ſtato il mezzo, onde il Signore ha diviſi e ſeparati gli uo

mini. Eccone le parole v. 8. Atgue ITA (cioè col confondere le loro lingue) divi

ſit eos Dominus ex illo loco in univerſa, terras. E' dunque un apertamente contraddir

gli il dire, che ſubito o poco dopo il diluvio eranſi già da ſe ſteſſi per proprio ca

priccio diviſi, e ſeparati.

5. Più: diſceſo il Signore a vedere (verſ. 5.) la città, e la torre quam fabricabant

FILII ADAM: diſſe v. 6. Ecce unus eſt populus & c. Non è dunque il contradditorio

al detto divino il dire , come fa Vico, che due terzi dei figli di Adamo, cioè le

razze di Cam e di Giafet erano già da dugento anni incirca diſperſe per la gran ſel

va; divenuti tutti ſolitari, e beſtie mute, incapaci per ciò di far alcuna ſorta di po

polo, non che un popolo ſolo co' figli di Sem ?

6. Oltre di che, la Sacra Scrittura dopo d'aver parlato unitamente di tutti tre i

figliuoli di Noè nel capo 1x., e dopo d'aver teſſuto del medeſimi la genealogia nel

capo x., proſeguendo a parlare dello ſteſſo tenore nel capo x1. ſenza far il menomo

cenno di reſtrizione, non laſcia luogo ad alcun prudente dubbio, che mentre dice v.2.

Cumque profici/sereniur ab Oriente in venerunt campum in terra Senaar, o habitave

runt in eo, con quello che ſegue, ella non parli di tutti tre i fratelli, e de' figli lo

ro. E' dunque per lo meno una ſomma temerità, e una grandiſſima mancanza di riſ

petto alla divina parola il voler arbitrariamente ſupporre, e anche ſtabilire come co
ſa

ſa e irragionevole. Gran che un anno dopo

il diluvio non vi cran al mondo ſe non otto

perſone, un padre colla ſua moglie, e con tre

figli e tre nuore, che al più potevano eſſer

gravide, o freſchiſſime dal parto: e s'ha da di

re ſenz'alcun fondamento, ſenza teſtimonianza

di alcun autore ſacro o profano, e s' ha da

affermare come coſa certa e indubitata, che al

lora allora que fratelli abbiano voluto abbando

nar il padre e la madre, e ſepararſi fra loro,

ed uno incamminarſi verſo il Mezzodi, e l'al

tro verſo l'Occidente, ed internarſi in una

immenſa foltiſſima ſelva piena anche di beſtie

feroci e terribili. A meno di fingerſi che que”

Patriarchi in meno d'un anno ſieno divenuti

pazzi e furioſi, ſi può mai de medeſimi im

maginarſi coſa più ſtrana ? Vico però non ſo

lamente ſe lº ha immaginata, ma francamente

l'ha detta cd affermata, e poſta per principio

d'una Scienza nucva come una dignità filolo

i gica, cioè certo indubitato aſſioma. E queſto

è quegli, che a detta del Signor Duni, è il

Maeſtro di tutti i Filoſofi, aimeno per quelli

che vogliono imparar a penſare, cioè, dico io,

di quei che vogliono imparar a fabbricare ca

ſtelli in aria. Il diſcorrere ſopra propoſizioni

arbitrarie, dice un moderno erudito Scrittore,

è un filoſofare vergognoſo; tanto più ſopra pro

poſizioni per ſe inveriſimili ed improbabili.

E pure queſto è il filoſofare di Vico; e quel

ch'è piu , anche in materia di fatto, com' è

queſta. Aggiungo che poſto anche vi foſſe qual

che veriſimiglianza, che Cam offeſo dalla ma

ledizione fatta dal Padre del ſuo figlio Canaa

mo, aveſſe voluto da lui allontanarſi e da' fra

telli (il che però non potè accadere un anno

ſolo dopo il diluvio, come s'è detto) ciò ſi

rende tanto più inveriſimile di Giafet dopo la

benedizione con cui il padre Noè aveva ricom

penſata la di lui figlial riverenza nel ricoprirlo

inſieme con Sem .
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ſa certa ed extra omnem controverſia aleam, che la ſola diſcendenza di Sem o ſi

foſſe trasferita nella pianura di Senaar, o che ſola ivi rimaſta foſſe ſino alla confu

fion delle lingue, eſſendoſi gli altri due fratelli col loro figli miſeramente diſperſi per

la gran ſelva della terra . - - -

7. Finalmente Vico medeſimo in qualche tempo ha riconoſciuto, e a chiare note

confeſſato, che queſta ſua propoſizione è contraria alla ſanta Scrittura. Ecco le pre

ciſe parole che ha laſciate ſcritte nella Scienza nuova della ſeconda edizione del 1732.

pag. 1o9. Se mai la diviſione tra queſte razze (de tre figliuoli di Noè) foſſe avvenu

ia prima della confuſione Babiloneſe : IL CHE però appare CONTRARIO a ciò che la

Scrittura ſagra ne diviſa nel Geneſi: e un pò più a baſſo replica: Se la diviſione foſ

ſe ſortita pria della confuſione; LO CHE NON SI PUO' DIRE , eſſendo APERTA

MENTE CONTRARIO a ciò che narraſi nel Geneſi. Ma ſe non ſi può dire, per

che dunque lo ha detto con tanta franchezza nel luoghi allegati ? Perchè lo ha poſto

per dignità Filologica, cioè per propoſizione certiſſima e notiſſima ? Perchè non lo ha

corretto in alcun luogo ? Perchè lo ha replicato nella terza ed ultima edizione, diſſi

mulandovi anche tal contrarieta sì chiaramente riconoſciuta e confeſſata nell'edizione

ſeconda (a) ? Perchè finalmente ſu una propoſizione di tal fatta ha egli fondato il

ſuo ſiſtema ferino ? Non doveva egli avvederſene, che ſe quella propoſizione e aper

tamente contraria alla ſacra Scrittura, l'è per conſeguenza contrario tutto il ſiſte

ma, che ſu quella unicamente ſi appoggia? Ora paſſiamo innanzi,

- S E C O N D A P R O P O S I Z I O N E D I V I C O.

Dalla contino va perſecuzion delle fiere le razze di Cam e di Giafet di perſe per

la gran ſelva furono affatto sbandate e ridotte ad un'intiera ſolitudine.

Ueſta propoſizione quanto ella è arbitraria e chimerica, altrettanto mi ſembra op

poſta alle parole, con cui il Signore benediſſe i figli di Noè uſciti che furono

dall'Arca. Ecco. Il Signore dopo di aver loro detto capo 1x. v. 1. Creſcite & mul

tiplicamini, 7 replete terram, così ſi eſprime: Et terror, veſter ac tremor ſit ſuper

cinéia animalia terra. Ma ſe in vece di ciò aveſſe loro detto: Et terror ac tremor

cuneforum animalium terra, ſit ſuper voi, poteva loro avvenire di peggio di quello

che loro è accaduto ſecondo la teſtè riferita propoſizione di Vico? Aggiugne il Si

gnore, che loro dava gli animali in citum (v. 3. ) Queſta certamente era una gra

zia, che lor faceva. Ma ſecondo Vico debb eſſere reſtato "eno per due ſecoli ſoſ

peſo

(a) Il più mirabile ſi è, che lo dice pure
nell'edizione ſeconda, e in quello ſteſſo luogo

ove dice, che non ſi può dire. Ecco le ſue pa

role: la quale, ( cioè la confuſion delle lin

gue ) per gli noſtri principi ſi DIMOSTRA eſ

ſer avvenuta nella diſcendenza ( ſola ) di Sem

C e ſolamente ) per lo mondo, dell' Aſia Orien

tale. Queſto è chiaro, perchè fº" che i fi

gliuoli di Noè un anno dopo il diluvio ſi ſie

no ſeparati, e che partiti gli altri due, il ſolo

Sem ſia reſtato nell'Aſſiria, come porta il pri

mo de' ſuoi principi o dignità Filologiche; cer

tamente la Babelica confuſion delle lingue non

potè avvenire, che nella diſcendenza di Sem,

e ſolamente per l'Aſia Orientale, ove quella

ſi ſparſe : d' onde ſegue per neceſſità, eſſere

ſtata detta confuſione l'origine della diverſità

delle lingue ſoltanto per quel tratto di mon

de, e per le nazioni provenienti da sem: ma

eſſere di. C come immediatamente ſoggiugne

Vico ſteſſo) DIVERSA l'origine della diverſità
delle lingue nelle razze GIA' FATTE, e Di Is

PERSE per l' Aſia Settentrionale, e quindi

nell'Indie ; per l'Affrica, e per l'Europa con

l'errore di DUGENTO anni, nel quale cam e

Giafet L'AVEVANO mandate, che tanto vi

volle di tempo DALLA DIVISION della terra

tra queſti tre figliuoli di Noé INFIN alla con.

fuſion Babiloneſe. Sin quà Vico è chiaro; ed è

chiaro ch'ei conferma e ratifica aſſolutamente

il partaggio della terra eſeguito un anno dopo

il diluvio. Ma ſoggiugne: se mai (oh qui co

mincia l'imbroglio, e quello che non ſi può

capire Se mai la DIVISIONE fra queſte raz

ze FUSSE avvenuta PRIMA della confuſione

Babiloneſe. Bel proſeguimento in vero im

mediatamente avanti dice, ch'è avvenuta, e

che dalla diviſion della terra infin alla con

fuſion Babiloneſe vi volle il tempo di dugen

to anni per l'errore , in cui avevano diſperſe

le
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peſo l'effetto della medeſima, eſſendo in quel tempo avvenuto tutto il contrario;

poichè allora gli uomini furono anzi il paſcolo e cibo delle fiere. Infatti ſecondo

Vico, la maggior parte ne furono da eſſe ucciſi e divorati, ſino a rimanerne pochiſ

ſimi, e quaſi per accidente. E poi e forſe queſto il frutto della protezione che Dio

loro promiſe colle aggiunte parole (v. 5.): Sanguinem animarum veſtrarum requiram

de manu cuniarum beſtiarum, ſe per tanto tempo gli abbandonò alla diſcrezione ed

in balìa delle medeſime ? Finalmente come, poſta la propoſizione di Vico , ha po

tuto avverarſi la prima e principale parte di queſta divina benedizione: creſcite &

multiplicamini, 7 replete terram, ſe le fiere perſecutrici arrivarono a ſegno di ſcior

re e diſtruggere ogni ſocietà anche di famiglia, ſe gli uomini dovettero eſſer in con

tinovo moto per fuggir le medeſime fiere; ſe i pochi rimaſti a grande ſtento potette

ro attrappare qualche fuggiaſca donna inſeguendola con tutto lo sforzo per la folta

ſelva; ſe poi dovettero toſto abbandonarla; ſe le donne dovettero abbandonar i fan

ciullini appena partoriti in balìa delle fiere ec. ? Che fruttuoſa benedizione del Signo

re! Almeno la di lei virtù dovette eſſer molto lenta per non farne ſentir l' efficacia

ſe non dopo dugento anni! Ha ella per avventura dovuto aſpettare i primi tuoni

(che tanto per diſgrazia tardarono ſecondo Vico) per far provare i ſuoi effetti ?

T E R Z A P R O P O S I Z I O N E D I V I C O.

A capo di dugento anni dopo il diluvio i diſcendenti di Cam e Giafet avevano

perduta ogni umanità, ed eranſi ridotti allo ſtato di beſtie, privi

dell'uſo di ragione e dell'umana favella.

pº" che queſta propoſizione ſia oppoſta alla ſacra Scrittura, e chiaro,

perche ella ſuppone e include la preteſa diviſione della terra tra i figli di Noè

ſeguita poco dopo il diluvio, e avanti la confuſion delle lingue. Se le tre razze re

ſtate foſſero unite ſino alla detta confuſione, certo è che non avrebbero ne troppo

nè poco perduta l'umana favella.

Ma in ſecondo luogo queſta propoſizione s'oppone direttamente al verſ 1. del cap. X1.

del Geneſi. Erat autem, diceſi, terra (e come più enfaticamente dicono il teſto Ebreo

e 'l Greco v-N b- naca i bi omnis terra) labii unius & ſermonum eorundem, cioè

giuſta la ſpiegazione dello ſteſſo Vico, tutti gli uomini ſopra la terra erano d' una ſola

ſpezie di lingua; val a dire, che tutti gli uomini d'allora parlavano una ſteſſa lingua

(a) Dunque, dico io, allora , cioè poco avanti la temeraria, impreſa, della torre

Babelica (la quale ſecondo Vico avvenne dugento anni dºpo, il diluvio) parlavano

anche i figli e i nipoti di Cam e di Giafet: eſſendo chiaro che de muti non può dirſi

che parlino nè la ſteſſa ne verun' altra lingua. Secondo Vico, allora parlavano i ſoli

diſcendenti di Sem, eſſendo tutti gli altri affatto privi di umana favella. Ei vuole

che le parole del ſacro teſto non altro ſignifichino, ſe non che tutti quelli che allora

parlavano, parlaſſero una lingua ſola; ond'era una ſpezie ſola di lingua nel m".
d

le loro razze Cam e Giaſet; ed ora proſegue

con un Se mai fuſſe ec. Chi può ciò capire ?

Vuol forſe dar qui ad intendere, ch' egli am

mette il partaggio della terra prima della Ba

belica confuſione ſolamente come ipoteſi, ma

che in fatti la nega con quel che poco dopo

ſoggiugne, lo che non ſi può dire ? Ma oltre

che ſono troppo preciſe ed aſſolute le ſue pa

role negli altri luoghi, e nell'ultima edizione

della Scienza Nuova: egli ſteſſo verrebbe a ro

veſciare il ſuo ſiſtema e a confeſſarne la falſi

ta, eſſendo più che chiaro, che negata quella

ipoteſi ( ſe così vuol chiamarſi non reſta più

luogo allo ſtato ferino. Imperciocchè, ſe quella

diviſione non è ſeguita avanti la confuſione Ba

4 iloneſe; dunque al tempo della medeſima con:

fuſione eran unite ancora tutte le tre razze di
Sem, Cam e Giafet :" niuna di eſſe ave

va perduto l'umanità e la favella: dunque a

capo di due ſecoli, quando ſecondo Vico, accad

de la confuſion delle lingue, non eran uomini

ferini al mondo. Non ſaprei dunque quale al

tro ſenſo poteſſero aver quelle parole: lo che

non ſi può dire, ſalvo che queſto 5 "ſi può

dire da chi vuol parlar conformemente alla ſa

cra scrittura ; ma ſi può dire da chi non ha

difficoltà di contraddirle.
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Ma chi non iſcorge, quanto ſian differenti tra loro queſte propoſizioni: Allora nel

la terra era una ſorta ſola di lingua , e Allora tutta la terra , cioè tutti gli uomi

ni parlavano un lingua ſola? Ciò dichiaro con un eſempio. Si ponga, che in una ca

ſa ſieno dodici fratelli, otto dei quali ſieno muti: potrebbe per avventura dirſi con

verità, che tutti quei fratelli parlano una ſteſſa lingua , preciſamente perchè parla

no i quattro che parlano, una lingua ſola? Nò certamente. La ſpiegazione dunque

di Vico dell'addotto teſto e contraria al ſenſo naturale e patente della Scrittura. Que

ſto e un farle dire quel che ſi vuole, non voler dire quello, ch'ella dice.

Un ſimile argomento ancora più chiaro può formarſi da quelle parole, che diſſe il

Signore in veggendo la città e la torre, ch' edificavano gli uomini Filii Adam. Ecce

(diſſe il Signore) unus eſt populus & unum labium OMNIBUS: cioe omnibus filiis

Adam: ecco che i figli d' Adamo ſono un ſol popolo, e tutti d'un labbro, cioè

d'una lingua ſola. Dunque dice il Signore, che tutti i figli di Adamo parlavano ; e

Vico col dire, che allora parlavano i ſoli diſcendenti di Sem, gli contraddice.

In terzo luogo s'oppone queſta propoſizione a verſetti 3. e 4. del detto capo. Di

citaue (così il ſacro teſto) alter ad proximum ſuum : venite ( v. 4. ) faciamus nobis

civitatem & turrim ec. Qui Mosè introduce gli uomini generalmente (b) ad animarſi

colle dette parole alla temeraria impreſa: parlavano dunque tutti. Vico dee riſtrigner

" parole a ſoli figli di Sem: ma e perchè? non e una gran temerita il voler

upporre che i ſoli figli di quel piiſſimo Patriarca ſieno concorſi a quell'iniquo atten

tato; mentre Mosè parla cotanto generalmente? E poi come accordar ciò colle ſe

guenti parole, che loro fa dire : Celebremus nomen noſtrum antequam dividamur in

UNIVERSAS terras. Potevano così dire i ſoli figli di Sem, mentre non dovevano

ignorare, ch' eſſi non erano per diſpergerſi ſe non in una terza parte della terra,

cioè nell'Aſia, e nemmen in tutta eſſa; e che i due altri terzi della terra dovevano

eſſer occupati dalle due altre razze gia da loro diviſe, e già diſperſe di Cam e di

Giafet. A ſentir Vico biſognerebbe dire che Mosè o non ha ſaputo bene come la co

ſa ſia paſſata, o che ſi è eſpreſſo molto malamente.

Ma ecco per quarto un altro inciampo di Mosè, poſta la ſentenza di Vico. Ei

nello ſteſſo capo v. 9. dice che idcirco vocatum eſt nomen eius (cioè del luogo ove

edificavaſi la città e la torre di cui ragiona) BABEL, quia IBI confuſum eſt labium

UNIVERSAB terrae. Secondo Vico queſta etimologia non è buona. Secondo lui la

confuſione Babelica è avvenuta (Scienza Nuova pag. 109. Edit. 1 r.) nella diſcen

denza di Sem per lo mondo dell'Aſia Orientale: MA è ſtata DIVERSA dalla con

fuſione Babelica l'origine della diverſità delle lingue per l' Aſia Settentrionale, per le

Indie, per l'Africa e per l'Europa. Dunque Mosè non doveva dire: cuia ibi confu

Iſum eſt labium univerſº terrae; ma labium Aſia Orientalis. Egli però ha così detto:

a ahi ora s'ha da credere a lui o a Vico ?

B 2 QUAR -

Ca) Supponendo vico colla comune, e ſe- riconoſcere nella confuſion delle lingue un mi

condo me, certa ſentenza degli Interpreti, che

queſto teſto debba intenderſi dell'unità di lin

sua, e non della concordia degli animi e de'

Pareri , come piace ad alcuni dotti d'inten

erlo; poſſo ſupporlo ancor io ſenza pregiudi

zie del mio argomento. Per altro mi ſarebbe

aſſai facile il confutare l'altra opinione, la qua

le - io non reputo neppur probabile, poichè i

teſti della Scrittura ſu quali s'appoggiano i di

lei difenſori, non la favoriſcono punto, c '1

motivo loro di tale ſpiegazione, ch'è per non

racolo a sì chiare note eſpreſſo da Mosè, anzi

che giuſtificarli, gli condanna. -

(b) Dico ſolo generalmente; perchè quindi

non ſegue, che tutti e ciaſcheduno degl'indi

vidui, che vivevano allora, ſieno concorſi alla

temeraria impreſa. Si poſſono ben eccettuar al

cuni pochi, come per eſempio Noè, Sem ed

altri de' più pii , ſenza far violenza al ſacro

Teſto: ma l'eccettuarne a dirittura due terze

". è uſargli una violenza affatto intollera

0lle a

loc. cit. v. 6.
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Q U A R T A p R O P O SI Z I O N E D I V I c o.

sem ſolo è reſtato nell Aſiria, e la di lui ſola diſcendenza ha ſino alla confuſione

delle lingue conſervata inſieme colla Religione e l'innocenza de'coſtumi,

la ſocietà e la umana favella.

He contrario alla ſacra Scrittura ſia il dire, che il ſolo Sem co' ſuoi diſcendenti

abbia conſervata ſin alla f" Babelica l'umana favella, è gia chiaro per

le coſe fin qui dette. Che poi ſia altresì alla medeſima Scrittura contrario il dire,

che il ſolo Sem colla ſua diſcendenza abbia conſervato la Religione ſino alla detta

confuſione, ſi farà chiariſſimo per ciò che diremo alquanto più abbaſſo: onde ſu que

ſto ſoggetto non è qui biſogno di aggiugner altro. Dirò ſolo, che nulla può immagi

narſi di più capriccioſo ed irragionevole di queſt'aſſerzione; di cui non haſſi alcun

fondamento nella Scrittura, ne altrove: anzi ella ci porge eguali indici della pietà

di Giafet, che di Sem nel lodevoliſſimo riguardo avuto nel ricoprir d'accordo la nu

dita del padre Noè. Nè quanto a Cam abbiamo alcun indizio d'irreligione. Perche

dunque s'ha da francamente decidere e dire, che queſti due Patriarchi ben toſto do

po il diluvio abbiano abbandonato non ſolamente la vera, ma eziandio ogni ſorta di

Religione ? L'accuſare di grave delitto chiunque ſenza prove e ſempre una peſſima

coſa degna di tutta l'eſecrazione. -

Q U IN T A P R o P o SI Z I o N E D I v 1 co.

La ſola razza di Sem è concorſa alla fabbrica della torre Babelica, ed eſſa ſola

è ſtata caſtigata colla confuſion delle lingue.

A" queſta propoſizione (oltre ch'ella è viſibilmente temeraria, per non poterſi

a addurre alcun immaginabile fondamento di tal reſtrizione) reſta dalle coſe gia

dette convinta di oppoſizione alla ſacra Scrittura. Aggiugnerò", che queſta e

particolarmente contraria al v. 5. dello ſteſſo capo x1, ove diceſi: Deſcendit auten

Dominus ut videret civitatem & turrim, quam adificabant e N ºn filii Adam, cioè

gli uomini generalmente, che tanto vale perpetuamente queſta Ebraica fraſe della ſa

cra Scrittura come conſta dai ſeguenti tre luoghi: Deuter. XXXII. 8. Eccl. XL.

fer. XXXII. 19. Tutti dunque, ſecondo il ſacro Teſto, gli uomini d'allora edificava

no la ſuperba città e la torre: e 'l voler riſtrignere i fabbricatori a figli di Sem,

eſcluſi quei di Cam e di Giafet, come ſe in vece di fili Adam, aveſſe detto filii Sem ;

che altro e, ſe non rendere quella divina eſpreſſione falſa di due terze parti di ciò che

contiene ( a ) ? -

Aggiungo ancora, che ſe per confeſſione dello ſteſſo Vico e apertamente contra

rio alla Scrittura il dire, che i figli di Noè ſi ſieno diviſi prima della confuſion del

le lingue; e per neceſſaria illazione ſimilmente contrario il dire, che i ſoli figli di

Sem abbiano impreſo il ſuperbo edifizio; eſſendo chiaro e indubitato, che abbiano

dovuto concorrervi anche i diſcendenti di Cam e di Giafet, quando a quel tempo ſi

fieno trovati ancor eſſi nelle pianure di Senaar. -

Sorpaſso qui, ch ei medeſimo riconoſce e ſuppone, che Nembrot, che pur era del

la ſtirpe di Cam, ſia ſtato il promotore della temeraria ſcellerata impreſa (ch è pure
la comune opinione), perchè il mio aſſunto qui non è di moſtrare la contraddizione

coi ſuoi detti, ma la di lui oppoſizione alla divina parola - - - -

Che poi tutte tre le razze ſieno ſtate ſoggette alla confuſione Baliloneſe, e che in
C13

Ca). Comunemente vien condannata come te, teſta torre: coſa poi avraſſi a dire di quella,

ºeraria la ſentenza, che vuole, eſſer i ſoli di- che accagiona di ciò la ſola pia ſchiatta di
ſcendenti di casa concorſi alla fabbrica di co- Sem º -
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ciaſcuna di eſſe la diverſita delle lingue derivata ſia dalla medeſima confuſione , oltre

che lo moſtrano le coſe già dette, raccoglieſi chiaramente da ciò che Mosè in par

lando della prima general diſperſione degli uomini cagionata dalla detta confuſion Gen, r. v. 5.

delle lingue, dopo aver annoverati i diſcendenti di Giafet e di Cam, de primi così

parla: Ab his diviſa ſunt inſulae gentium in regionibus ſuis, unuſquiſque SECUNDUM

LINGUAM SUAM; ſicchè ognuno d'eſſi aveva la ſua lingua; dunque e già allora

tutti parlavano, e già era tra loro diverſita di lingue: il che poteva eſſer derivato

da altro, che dalla Babelica confuſione, per cui s'eran diviſi e diſperſi? De' diſcenden

ti di Cam poi dice: Hi ſunt filii Cham in cognationibus & LINGUIS, & generationi

bus terriſque & gentibus SUIS. Poteva Mosè più chiaramente additarci, che i figli e

nipoti di quel Patriarca allorchè ſi diſperdettero avevano già varie lingue? E s'ha

d' aver coraggio da chi crede a Mosè di dire, che a capo di dugent' anni dopo il

diluvio le dette razze di Giafet e di Cam non avevano alcuna ſorta di umana fa

vella, e che l'origine della diverſità delle loro lingue è ſtata diverſa da quella di

Sem, cioe che tal diverſità per rapporto a loro non è derivata dalla confuſion Babi

" i Quando non ſi vuol alcuna regola del ſuo dire, ſi può dir tutto quello, che

VllOIC -

S E ST A PR O P O SI Z I O N E D I V I co.

Finalmente anche la razza di Sem cadde nello ſtato ferino: onde reſtò tutto

il genere umano perduto.

Ueſta propoſizione è affatto intollerabile come contraria apertiſſimamente alla ſa

Q cra Scrittura e alla comune credenza dei fedeli, almeno quando non ſi eccettui

il popolo Ebraico, che pur e della razza di Sem. Ma non l'eccettua gia Vico ,

quando dice generalmente, che finalmente anche la razza di Sem cadde nello ſtato fe

rino. E' vero, che ſembra ſupporre, eſſer ſempre ſtato il popolo di Dio, cioè l'E

breo, anche mentre tutti gli altri uomini eran divenuti ferini, perduta ogni ſorta d'

umanita, ma è eziandio vero, che ciò, poſto che anche la razza di Sem ita ſia in

iAato ferino, non può avverarſi, quando non ſi ſuppongano gli Ebrei di affatto diver

ſa origine dagli altri uomini, che tutti diſcendono da uno de'figli del patriarca Noè.

Ma chi oſerà ciò dire ? Niuno certamente, che creda alla Scrittura, ſalvo che Vico,

e forſe il ſuo fidiſſimo diſcepolo Duni. In fatti Vico ciò apertamente aſſeriſce ed in

ſegna. Eccovi le ſue parole abbaſtanza chiare: ,, Queſte due degnità , (l'una e

che vi ſieno ſtati Giganti, e l'altra che la Storia Greca dal diluvio e da Giganti

prenda i principi. D , mettono in comparſa TUTTO il primo genere umano diviſo

, in due ſpezie, una di Giganti, altra di uomini di giuſta corporatura, quelli Genti

, li, queſti Ebrei: la qual differenza non può eſſer nata (gran franchezza di deci

, dere ') altronde che dalla ferina educazione di quelli, e dall' umana di" ; e

, in conſeguenza , che gli Ebrei ebbero ALTRA ORIGINE da quella, che hanno

,, avuto TUTTI i Gentili ,,. Poichè dunque tutt'i Gentili hanno avuta l'origine d'

alcuno de tre figliuoli di Noè, l'origine degli Ebrei come diverſa da quella di tut

ti i Gentili, val a dire di tutti gli altri uomini , non può eſſere da veruno di eſſi,

Così penſa Vico, non oſtante che la Scrittura in preciſi termini dica, che ab his,

cioè da que tre Patriarchi, diſſeminatum eſt OMNE genus hominum ſuper UNIVER

S.AM terram ; e non oſtante ch'ella teſſa la genealogia da Sem ſino ad Abramo pa

dre di tutti gli Ebrei; e nella maniera più preciſa e di propoſito narri, come que

ſti dopo, d'eſſere ſtati ſino a Giacobbe una ſola famiglia, i" poſcia moltiplicati

fino a divenir un popolo e una nazione. Malgrado tutto ciò Vico fa gli Ebrei una
porzione del primo genere umano, come appare dal paſſo allegato: gli fa già eſiſtere

fino dal primo o ſecondo ſecolo dopo il diluvio, mentre tutti gli altri uomini erano

divenuti Giganti e andati nello ſtato ferino ( con che gli fa anteriori ad Abramo,

che non fiorì ſe non circa quattrocento anni dopo il diluvio; onde vien a negare

- che

cap.cit.v.2os,

Sc. N. p. 83.

Gen, 1x. 19'
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che queſti ſia ſtato il loro padre e primo autore): gli fa finalmente la nazion più

I. c. p. 1es. antica di tutte, e perciò più antica dei Caldei da una città de quali è uſcito Abra

Gen. X1.31. no, º Ur Chaldaorum, più anche de'Cananei, fra quali hanno peregrinato i loro

tre padri Abramo, Iſacco, e Giacolle, e più degli Egizi, nel di cui regno ſi ſono

moltiplicati e divenuti popolo. Può darſi contraddizione alla Scrittura più chiara,

più manifeſta , più diretta di queſta? Ma come mai, dirà taluno, ha Vico potuto

concepir tali coſe? Come? Riſpondo: egli le ha concepite chiudendo affatto gli oc

chi alla S. Storia, e abbandonandoſi in ſeno alla ſua cara e fecondiſſima Immagina

I. c. p. 87 tiva. Così egli ha potuto concepire, che dentro il lunghiſſimo corſo d'anni (che poi

di ſuo mero capriccio determina a cento per la Meſopotamia, e a dugento pel rima

nente del mondo; ) in cui la terra dopo il diluvio non mandò in aria eſalazioni ſec

Tag. 1c6. che ad ingenerarviſi i fulmini, le razze empie , o (come dice altrove ) , le raz

ze perdute de tre figliuoli (non n'eccettua alcuno) di Noè fuſſero andate in uno

ſtato ferino, e in un error beſtiale: e che ciò veduto o preveduto dal buon padre

loro Noè, queſti per riparar o impedir la total perdita del popolo di Dio, ſi è dato

Pag. 1o5. ad ingenerar altri figliuoli, per mezzo dei quali fondò il popolo Ebreo nella Meſopo

tamia, ch'è la terra più mediterranea del primo Mondo abitabile; e sì quella fu

l'ANTICHISSIMA di tutte le nazioni; che queſto popolo poi, forſe per la ſpezial cu

ra che Noè (ammaeſtrato per avventura dalla cattiva riuſcita delle razze de tre

primi figliuoli , ) di lui ſi preſe, perſeverò nella vera religione, e quindi nello ſtato

d'umanità, e nella medeſima ſtatura di prima. D'onde avvenne che a cento o du

gento anni dopo il diluvio, eſſendo tutti gli altri uomini a cagione dell'educazione

ferina enormemente creſciuti di corpo, trovoſſi tutto il primo genere umano diviſo

in dueſ" una di Giganti, altra di uomini di giuſta corporatura, quelli Gentili,

queſti Ebrei. Tal'è l' immaginazione di Vico dell'origine degli Ebrei, per quanto ſi
può raccorre da ſuoi detti uniti e conferiti inſieme. Ma io ſarei qui curioſo di ſape

re, coſa abbia ſi penſato Vico eſſerſi fatto di quel popolo Ebreo fondato da Noè, quan

do il Signore fece uſcir Abramo dal mezzo degl'idolatri e dalla caſa ſteſſa di ſuo pa

Joſ.xx1v. 2. dre, ſi pur fu idolatra per teſtimonianza della Scrittura) per formarſi de' ſuoi

diſcendenti un nuovo, diciam così, popolo Ebreo ? Se non che ſembra non aver

egli a ciò penſato punto, eſſendo troppo diſtratto dalle luſinghe della ſua amata fan

taſia. Per altro non e poi da molto ſtupircene, che Vico oſato abbia di far prove

nire il popolo Ebreo immediatamente da Noè, e di farlo l'antichiſſima di tutte le

nazioni dopo il diluvio; mentre lo fa altresì il primo popolo del Mondo, di cui fu

Sc. N. p. 43 principe Adamo, come s'eſprime chiaramente in un luogo. Nulla poi importa a lui

che Adamo ſia egualmente il principe e padre di tutte le nazioni del mondo; e che

un popolo immediatamente da lui provenuto avrebbe dovuto chiamarſi Adamita an

zi che Ebreo, nome ch' e patentemente derivato da Eber: o ſia poi queſto Eber uno

degli antenati di Abramo, o una mera prepoſizione che ſignifica oltre, di là : ſicchè

.Abramo ſia ſtato così chiamato il primo da Cananei, perch'era venuto nel loro pae

ſe da di là del fiume Eufrate: onde Ebreo ſia lo ſteſſo che oltrafiumano, nella guiſa

che noi diciamo oltramontani ed oltramarini que”, che ſon nati di la de'monti o del

mare. Che ſe poi Vico per tal nome ha inteſo ſolamente d'additare quel pii uomini,

che ſono ſtati ſin dal principio del mondo; io dimando primieramente, chi gli abbia

dato l'autorità di chiamarli con un nome proprio di una nazione, che non ha co

minciato ſe non più di quattro ſecoli dopo il diluvio? E poi, il principe di quel po

polo pio non è ſtato Adamo, che è il padre comune di tutt'i popoli; ma Set i cui

diſcendenti ſon chiamati dalla Scrittura, giuſta il comun ſentimento degl' inter

Cen. v1. 2. preti, filii Dei: e finalmente queſti non poterono eſſere il popolo più antico del mon

do; poichè certamente i figliuoli di Caino tanto più vecchio di Set, (il qual non

nacque ſe non dopo che quegli aveva ucciſo il fratello Abele) dovettero eſſer i

primi a formar popolo; e tanto più che Caino è ſtato il primo a fabbricar una città

chiamata Enochia dal nome di ſuo figliuolo Enoc. Conchiudo, che in tutti queſti

nſamenti di Vico non altro ſi può ſcorgere, ſe non falſità, inveriſimiglianza, aſ

urdita, e una ſomma mancanza di riſpetto alla divina parola,
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Le nazioni tutte del mondo ſon derivate da uomini ſtati per qualche tempo in

iſtato ferino; uomini ſenza nome, ſenza genealogia, ſenza certa diſcenden

za, privi dell' uſo di ragione, e di ogni umana loqnela.

Pºi far più chiaramente vedere e toccar con mano, per così dire, l'oppoſizione

di queſta propoſizione colla ſacra Scrittura, nè porrò qui toſto un'altra che con

tenga in compendio ciò, che del fondatori delle nazioni la medeſima Scrittura c'in

ſegna. Eccola. - - -

I Fondatori delle nazioni del mondo tutto ſono ſtati certi uomini noti pe' loro nomi,

per la loro genealogia, e almeno in parte, per leg" loro provenute, non mai ſta

ti in iſtato ferino, nè mai privi affatto di ſocietà, di ragione e di umana favella.

Ognuno ben vede, che queſte due propoſizioni ſono diametralmente oppoſte affer

mando o negando l'una ciò che negaſi o affermaſi dall'altra. Tutto ſta dunque a ve

dere ſe queſt'ultima propoſizione contenga veramente ciò, che ce ne diviſa la divina

parola. Ma e chi può ragionevolmente dubitarne? in fatti , baſta" ben dice a

, queſto propoſito un autor Franceſe) un pò di fede e di buona fede, di docilità, di Home Mo

, modeſtia, di purita di cuore ed intenzion per leggere al più il capo x. del Geneſi, ral lettre

, col 1x. che lo precede, e l' x1., che lo ſegue, per vedervi le diviſioni e ſuddivi-xv. pag. 92.

, ſioni, i branchi e rami genealogici della gran famiglia di Noè, tutte le teſte delle

, nazioni d'oggidì, tutti i capi e ſotto capi numerati, deſcritti, caratterizzati. , Co

sì e, il ſacro Storico Mosè avendo impreſo, come appare chiaramente, a narrarci la

guiſa, con cui è ſtato ripopolato il mondo dopo il diluvio, annovera i capi delle

nazioni, ne teſſe la genealogia, ne addita i nomi, ſpiega l'occaſione per cui ſi ſo

no ſeparati ed allontanati l'uno dall'altro, e di alcuni accenna il preciſo paeſe

che ſono andati ad occupare, e di altri nomina le nazioni da loro fondate, e lungo

tempo dopo ancor ſuſſiſtenti; e finalmente conclude, che queſti appunto ſono i fon

datori delle nazioni di tutto il mondo. Che tutto ciò ſia vero rilevai a chiare note

dal mentovato capo x. del Geneſi.

Aveva il ſanto Scrittore detto generalmente nel capo 1x. v. 19., che dai tre figli di

Noè Sem, Cam e Giafet ſia ſtato diſſeminato omne genus hominum ſuper univerſam ter

ram ; in queſto imprende a teſſere le genealogie, dei loro figliuoli e nipoti: Hae ſunt

generationes (così da principio a queſto capo x.) filiorum Noe, Sem , Cham & Ja

phet, natique ſunt ei filii poſt diluvium. Indi cominciando dal maggiore, ch'era Gia

fet, novera e nomina ſette di lui figliuoli, cioè Gomer, Magog, Madai, Giavan, Tu

bal, Moſoch e Tiras: poi riferiſce tre di lui nipoti per parte di Gomer, che ſono

Aſcenez, Rifat e Togorma, e quattro per Giavan, cioè Eliſa, Tarſis, Cetim e Doda

mim. Aſſegnati in tal guiſa i figli e nipoti di Giafet; AB HIS, ſoggiugne Mose v. 5.,

diviſe ſunt inſulae gentium in regionibus ſuis , unuſquiſque ſecundum linguam ſuam, &

familias ſuas in nationibus ſuis ; val a dire, DA QUESTI, che ſin ora ho nominati,

ſi ſon fondate le diverſe genti e nazioni diſtinte non men di lingua, che di paeſe.

Nel v. 6. paſſa a figli di Cam, de quali ne nomina quattro, cioè Cus, Meſraim,

Fut, e Canaan. Cus, Meſraim e Canaan ebbero molti figli, cioè Cus cinque, de qua

li il più celebre è Nembrod, di cui diceſi (v. 8.), che capit eſſe potens in terra , e

che fondò il regno di Babilonia ec., e per parte del ſuo figlio Regma ha avuti due

nipoti, cioè Saba e Dadan. Laſcio per brevità di qui rammentare i figli di Meſraim

e di Canaan, che ſono del primo ſei, e del ſecondo undici tutti nominati da Mosè;

ma nonº però a meno di qui rammentare i termini da lui diſegnati del paeſe

dei popoli Cananei: FaétiqueA" , dice v. 19. , termini Chanaan venientibus a Si

done Geraram uſque Gazam, donec ingrediaris Sodomam & Gomorrham & Adamam

e Seboim, uſque Laſa. Sicchè il ſacro Storico ci diviſa con tutta la preciſione e l'au

tore della nazione Cananea, e il paeſe ch'eſſa occupava nel tempo in cui naggior

mente fioriva: ne ci laſcia dubbio di ſua permanenza e lunga durata; rº" in
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ſeguito ei ne fa menzione coll'occaſione di Atramo, che narra eſſer uſcito inſieme

Gen-x 1.5. con Lot da Haran della Meſopotamia, ut irent in terram Chanaan, e narrando il pal

ibid. v. c.

ſaggio del medeſimo ſino ad locum Sichem, uſque ad convallem illuſtrem, atteſta che
Chananaus tunc erat in terra.

Quanto a figli di Sem, Mosè ne annovera cinque, cioè Elam, Aſur, A faxad,

Lud ed Aam, e tre nipoti gli aſſegna per via di Aram : ma per via di Arfaxa i

porta la di lui diſcendenza fino alla quarta generazione, dicendo, che Alfaxad ebbe

per feliuolo Eler, e che queſti n ebbe due, cioe Faleg e Jeian , e che Jeian

n ebbe tredici, che nomina tutti: ne di ciò contento, ſpiega nel v. 3o. il paeſe da

loro abitato, col dire: & fasia eſt habitatio eorum de Meſſa per gentilus uſque Sephar

montem orientalem. Dopo tutto ciò, ſiccome, prima riferiti i diſcendenti di Cama,

avea detto (v. 2o.) bi ſunt filii Cham in cognationibus & linguis & generationibus, ter

riſque & gentibus ſuis; così qui dice de diſcendenti di Sem (v. 31. ) : Iſii ſunt flii Sems

ſecundum cognaiiones & linguas, o regione in gentilus ſuis : e finalmente conclude:

ha familiae Noe juxta populos o nationes ſuas. AB HIS diviſa ſunt gente, in terra

fºſi diluvium. Colle quali parole ci ea coll ultimo della chiarezza a ſapere, che la

di lui intenzione in queſto capo è ſtata di far noti i fondatori e gli autori del

nazioni tutte del mondo e di ſpiegare la manicra onde s'e ripopolata queſta terra

dopo il diluvio.

Ciò eſſendo innegabile puovvi eſſere alcun fedele e cattolico di profeſſione cotan

to coraggioſo ed ardito, che oſi negare, che QUESTI fieno veramente ſtati gli au

tori delle nazioni del mondo? e che voglia, per così dire, dare una mentita in fac

cia al divino iſtorico Mose? E pure Giambatiſta Vico ( chi 'l crederebbe ? ) ha avuto

un sì eſorbitante coraggio, mentre ci vien a dire con tutta franchezza, che non

già i perſonaggi nominati da Mosè, ma certi uomini ſolitari, erranti nelle ſelve,

certi Beſtioni ignoti, ſenza lingua, ſenza uſo di ragione , e privi di qualſivoglia eſer

cizio di umanità ſieno i fondatori di tutte le nazioni del mondo. Non e più ch'evi

dente, che ſe tali ſono ſtati i fondatori dell'uman genere dopo il diluvio, quali ce

li deſcrive Vico; quelli che ci ha diviſati Mosè , debbe ei averſegli finti? Se i fon

datori dell'umanita furono per dugento anni in un errore e ſtato ferino, e tante be

ſtie irragionevoli e mute, come vuol Vico; dunque c'inganna Mosè quando ci vuol

narrare i loro padri, i loro nomi, i loro diſcendenti, il luogo della loro dimora, e

i popoli da eſſi derivati e dinominati. Ma certamente ei non ci inganna; ci vorr

rebbe piuttoſto ingannare Vico, mentre ci vorrebbe obbligar a credere ſulla ſola ſua

parola tutto all'oppoſto di quello che dice quel divino ſcrittore. Gran che ! Quan

do anche Mosè non foſſe ſtato altro che un autore profano; eſſendo egli l'autore il

più antico di tutti, chi poteva meglio di lui eſſere informato, da chi e come ſia ſta

to ripopolato il mondo dopo il diluvio? E Vico, laſciato un tal autore da parte e

in obblio, come ſe nulla mai aveſſe ſcritto di tal coſa, ſi cava dalla propria in ma

ginazione certa ſtrana inaudita ſorta di fondatori delle nazioni; ſe li finge come vuo

fe, c ſenza renderne alcuna ragione, e ſenz'allegar alcun fondamento ce li propone

come certi e indubitati, ( e Duni ſe ne fa mallevadore) e pretende ſu d'eſſi fondar

una Scienza Nuova , e tratta da ignoranti tutti gli autori, Storici, Filoſofº, Filo

logi, Giuriſconſulti dºc. perchè non hanno conoſciuta una sì fatta origine delle na

zioni del mondo, e non hanno da eſſa cominciato a trattare il diritto delle Genti !

Ma queſto per ora non m'importa. Qui mi baſta, che non poſſa metterſi in dub

bio, che il ſiſtema dello ſtato ferino da lui propoſto ed inſegnato ſia contrario al

la ſacra Scrittura, e ch' eſpreſſamente ſia contraddetto e rigettato dal ſacro Stori

co Mosè.

- SEZIO
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Si proſegue a dimoſtrare l' oppoſizione dello STATO FERI No

alla ſacra Scrittura per quello , ch'ella inſegna in

vari luoghi.

Enche io ſia perſuaſo, che l'oppoſizione del ſiſtema dello ſtato ferino colla ſacra

B Scrittura reſti ad evidenza provata con ciò che detto abbiamo nella preceden

te Sezione; mi giova però proſeguire a vie più dimoſtrarla col porre ſotto gli

occhi, ch' e impoſſibile il combinar la eſiſtenza del medeſimo con ciò che la me

deſima Scrittura in più luoghi c'inſegna. E primieramente io trovo, ch'eſſo non

può aſſolutamente accordarſi colla lunga vita degli uomini nati nel primo ſecolo do

po il diluvio, quale ci viene additata dalla ſacra Storia. Da eſſa ſappiamo, che la

vita degli uomini in quel ſecolo nati durava quattrocent'anni incirca , eſſendo rac

corciata per metà da quella che viver ſolevano i Patriarchi avanti il diluvio. Quin

di leggiamo, che Sale figlio d' Arfaxad viſſe anni 433., ed Eber figlio di Sale 464.

Un pò meno viſſe Arfaxad figliuolo di Sem, cioè ſoli anni 363. Di eguale durata

deve naturalmente eſſere ſtata la vita de' figli e nipoti degli altri due Patriarchi

Cam e Giafet, de quali il ſacro Storico non ci ha teſſuta la cronologia. Or chi non

vede, che con una vita sì lunga degli uomini di quel tempo è affatto incombinabile

lo ſtato ferino, quale vien inſegnato da Vico?

n fatti Vico dice, che circa l' anno ducenteſimo dopo il diluvio il genere umano

ſiaſi perduto, avendo ceſſato gli uomini d'eſſer uomini, perchè divenuti beſtie mute

non altro aventi ſe non la" facultà, e quella pur tutta ſtordita e ſtupida, di uſar

ragione. Ma io dimando, chi e quali, ſecondo la Scrittura, eran gli uomini, che vi

vevano allora? Non erano quegli ſteſſi, che i primi eran venuti al mondo dopo il

diluvio , vale a dire i figliuoli di Sem, Cam e Giafet? Non v' ha dubbio: anzi era

no ancora vivi quegli ſteſſi Patriarchi, e 'l loro comune padre Noè, il quale ſi ſa

dalla ſteſſa Scrittura non eſſer morto ſe non trecenciguant'anni dopo il diluvio. I fi

gliuoli poi de' detti Patriarchi come ſon nati, e come ſono ſtati allevati ? indubita

tamente in ſocieta di famiglia, aſſicurandoci la ſacra Scrittura, che ciaſcheduno de'

medeſimi Patriarchi aveva la propria moglie ſalvata con eſſi nell'Arca. E di queſti,

e dei loro figli nati pure (non ſi può dubitare) in ſocietà di famiglia, e per conſe

guenza giunti all'uſo della ragione e dell'umana favella, s'ha d'aver coraggio di di

re, che verſo il ducenteſimo anno dopo il diluvio, circa la meta della vita loro, ſoſ

ſero tutti tutti divenuti beſtie ſtupide e mute, cioè che aveſſero perduta ogni ſorta

c.'umanità ? Se ciò poſſa dirſi ſenza rinunziare al riſpetto dovuto alla divina paro

la ed alla ragione medeſima, io mi rimetto al ſaggio illuminato Lettore. Andiamo

aVant1 .

Secondo il ſiſtema di Vico gli uomini, almeno i diſcendenti dalle due razze di Cam

e Giafet, a capo di dugent'anni dopo il diluvio avevano affatto perduta ogni umana

favella. Ciò gia reſta dimoſtrato eſſer contrario alla ſacra Scrittura, ſpezialmente

perchè eſſa non permette di dubitare, che tutte le tre razze ſieno concorſe alla fab

brica della Babelica torre, per la qual impreſa era di meſtieri il poſſedimento di mol

te arti, non che dell'uſo della favella. Ma concediamo per ora a Vico, che in tem

po della erezione della ſuperba mole, le dette due razze foſſero con l'errore ferino

di dugento anni gia divenute mute. Concediamogli di più ciò ch'ei vuole, benchè

ſenz'alcun fondamento e ſenza ſembianza alcuna di verità, che quegli uomini ſtupi

di ed inſenſati allora appunto ſcoſſi ed atterriti dal primo ſcoppio del tuoni e del ful

mini cominciaſſero a penſar umanamente : e certo che dovrebbe eſſer paſſato del

gran tempo prima ch' eglino arrivaſſero a ſegno gerrus foſſero arrivati giam
1m31
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mai (a) ) di formarſi tanto di lingua, che loro baſar poteſſe per comunicar fra loro

in una qualche ſocietà civile. ,, E' duopo (dice Voltaire Philoſ de l'Hiſtoire. Cap. III.)

,, del concorſo di molte circoſtanze favorevoli per lo ſpazio di più ſecoli per formarſi

, una qualche gran ſocietà d'uomini uniti ſotto le medeſime leggi, ed altrettanto ab

, biſogna per formarſi un linguaggio. , Ma tal tempo la ſacra Storia non ci laſcia
-

punto trovare : dunque anche per queſto capo l'allerzione di Vico e contraria alla

ſacra Scrittura. Dimoſtriamolo.

Conſta dalla ſtoria di Abramo deſcrittaci da Mosè nel Geneſi, che quattrocento, o

poco più, anni dopo il diluvio vari popoli della ſchiatta di Cam gia parlavano per

Ger. c. x 1. fettamente la lingua lor propria. Imperciocche narra il ſacro Storico, ch'eſiendo ſta

to coſtretto. A ramo della fame ſopravvenutavi poco dopo il ſuo ingreſſo nel paeſe de'

Cananei (che avvenne 426. anni dopo il diluvio) a paſſar in Egitto, ivi gli fu rapi

ta da quel Re la di lui moglie Sara, che ſi ſpacciava per di lui ſorella. Ma eſſen

do il medeſimo Re per tal cagione flagellato da Dio, quindi, accortoſi del ſuo fal

lo, tolto gliela reſtituì facendogli una ſenſata riprenſione, perche gli aveſſe coculta

to, ci ea ſua moglie. Parlava dunque allora quel Re: onde non può dubitarſi, che

a quel tempo parlaſſero anche tutti gli Egiziani, i quali erano della razza di Cam

per via del di lui figlio Miſraim. Poco dopo avvenne ad Abramo un altro ſimile in

Ilid. cap.xx. contro (come proſegue a narrare Mosè) con Alimelecco Re di Gerara. Egli pure gli

fece una grave riprenſione, perchè aveva ſimilmente detto, che Sara era ſua ſorel

la. Parlava dunque egli col ſuo popolo, benchè come Cananeo foſſe della razza ma

ledetta di Cam per via di Canaano. Che altresì tutti gli altri popoli Cananei parlaſſe

ro al tempo dell'ingreſſo d'Abramo nella loro terra, non ſi può dubitare, mentre per

- teſtimonianza della Scrittura già avevano e ſocietà e polizia , e citta e caſtelli, e

Ibid.c.xxiv. Principi e Re; e Mosè ci riferiſce la corteſe civile riſpoſta, che gli Eiei, pure Cananei,

diedero ad Alramo, quando richieſe loro di vendergli un qualche campo, per ſeppelirvi

la defonta ſua ſpoſa Sara. Sicchè quattrocento anni in circa dopo il diluvio parlavano

molto bene e politamente i diſcendenti di Cam (lo ſteſſo ſi può ben ragionevolmen

te ſupporre del diſcendenti di Giafet). Ma e chi non vede, che a ciò si oppone il ſi

( a ) Così io qui mi eſprimo, perché è per

lo meno incertiſiimo, ſe gli uomini colle ſo

le naturali forze aveſsero potuto formarſi u

na qualche lingua. Ciò in vero generalmente

ſupponeſi eſler poſſibile, ſe non anche agevo

le: ma quelli, che han voluto eſaminar a fon

do queſta materia o han deciſo per l'impoſſi

bilita, o almeno han confeſſato, eſſer difficiliſ

ſimo l'intendere, e molto più lo ſpiegare la

maniera, onde abbiano potuto formarſi le lin

gue. In queſti termini s'è fermato il celebre

Sig. Ab. di Condi llac : onde s'è contentato di

dare di tal coſa ſemplici congetture, ſuppo

nendo però una tal quale ſocietà già ſtabilita ;

il che non ſegli può così facilmente con

cedere. M. Rouſſeau , che in queſta materia

piſcours ſur può far qualche autorità, ſi dichiara convinto

i cr, e le dell' impoſſibilità QUASI DIMOSTRATA ,

fond. de l'i- che le lingue abbianº potuto naſcere e ſtabilir

negali e cc. ſi per mezzi puramente umani. E il Sig. di

pag. z. Ed Caſtiglione non eſita a dei dere, che ciò ſia
Aiſtºrd aſſolutamente impoſſibile. Il Sig. Paolo Zam

1762 - baldi però nel ſuo bel libro dei Saggi per ſer

I b.s. cap.3. vire alla ſtoria dell'uomo, pubblicato lo ſcorſo

Toni. Ii, anno in Venezia colle ſtampe del Zatta, ſem

pag. 2 o. in bra non voler, che ſi decida, efler aſſoluta

una Nota. mente impoſſibile, che le lingue ſien fatte da

ſtema

gli uomini; quindi ei ne parla con queſta

giudizioſa riſerva:,, A prima viſta, dice, ſem

, bra ( b ) molto difficile il poter compren

, dere, come l'uomo abbia trovato il mezzo

, per eſprimere i propri penſieri per via di

, , ſegni convenzionali. La infleſſione degli or

, gani , c la combinazione de le idee per tal

, effetto pare, che DIMOSTRINO l'impoſ

-, ſibità aſſoluta, che le lingue ſiano ſtate ſta

, bilite dagli uomini. Tuttavolta la intenſità

, e durata d'un deſiderio vivo ed efficace, da

, cui ſi ſentiſſero eccitati degli eſſeri intelligen

, ti di ſignificarſi a vicendali propri penſieri per

, via di ſegni convenzionali, è al di ſopra

, delle patetiche congetture de'Filoſofi.,, Tut

to queſto è vero. Ma ſiccome un tal rifleſſo ci

può giuſtamente ritirare dal decidere riſolu

tamente l'impoſſibilità di tal coſa 5 così cer

tamente non baſta per definirla poſſibile, man

candoci i mezzi di poter accertarſi, che l'ac,

cennata difficoltà non ſuperi la forza del

l' energia di qualunque deſiderio ſia pur

vivo e durevole quanto ſi voglia. O tre che

queſto deſiderio non è facile a concepirſi :

perchè d'onde avrebbero potuto concepir gli

uomini che foſſe poſſibile il ſignificarſi a vi

cenda li propri penſieri per via di ſegni con

Tvta
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flema di Vico, mentre vuole ch'eſſi circa a dugent'anni dopo il diluvio foſſero tutti

privi d'ogni umana favella; eſſendo evidentemente impoſſibile, che nello ſpazio di

due ſecoli incirca da uomini pria affatto muti, e per ſopra più, ſtupidi e beſtiali, ſi

formi una qualche lingua, e ſi porti a quella perfezione, che ſpicca ne' riferiti collo

quj de' Cananei, e del Re di Egitto con Abramo? (b).

Se la Scrittura non laſcia trovar tempo ſufficiente ( poſto il ſiſtema dello ſtato feri

no) per la formazion delle lingue, ch'eran in vigore a tempi di Abramo; molto me

no ne laſcia di baſtevole per la fondazione di vari Regni, del quali faſſi menzione

nel Geneſi: onde ſempre più grande compariſce l'oppoſizione del ferino ſiſtema colla

medeſima Scrittura. Mosè nel capo xIv. nomina nove Re, che poco dopo l'ingreſſo

d'Abramo nella Cananea facevanſi la guerra; quattro contra cinque (v. 9. ). E' vero, chi

eſſi dovevano eſſere Rè molto piccioli; poichè ſopravvenuto Abramo con trecento de'

ſuoi domeſtici, i vincitori reſtarono vinti. Ma finalmente erano Rè, e dovevano certa

mente eſſer paſſati ben più di due ſecoli dacchè quelli, che avevan fondati i loro re

gni, foſſero uſciti dallo ſtato ferino, nel quale ſecondo Vico viſſero per dugento anni i

loro antenati. Che nello ſpazio di due ſecoli incirca uomini beſtiali ſtupidi ed inſenſati

e affatto ſolitari paſſino allo ſtato di ſocietà colta e civile, e formino Regni e Repub

bliche, è coſa troppo ripugnante al ſenſo comune, ſpezialmente ammeſſa la maniera

onde vuole Vico che i ſuoi beſtioni cominciaſſero a penſar umanamente, e formar qual

che ſocietà.

Ma ſe i mentovati nove Regni eran piccioli, non così certamente può dirſi del Re

fº d'Egitto. Convengono gli autori e antichi e recenti, e la maniera onde ne par

a Mosè non ci laſcia dubitare , ch'eſſo ancor a tempo dell'ingreſſo di Abramo, foſ-Gen. c. xrr

ſe un Regno grande, ricco e florido: al che affatto ripugna il dire, che gli antenati

degli Egiziani, che vivevano allora, dugento anni prima foſſero uomini ſenza alcu

na umanita, beſtie mute, ſtupide, inſenſate. Ci vuol ben altro che dugent' anni ac

ciocche uomini di tal fatta giungano a ſegno di formar una ſocietà colta e civile, un

regno ampio e florido. Quando dunque i loro antenati han potuto ritrovarſi in iſtato

C z. feri

venzionali di voci articolate, ſe non ne avea

no ancora alcuna idea ; e dall'altra parte per

gli occorrenti biſogni poteva loro baſtare qual

che voce inarticolata, congiunta con ſegni di

mano o di altro ? E l'articolazione ſi può poi

apprendere ſalvo che per imitazione di voci

udite a pronunciarſi?, Nò, riſponde fra gli

», altri il Sig. de Voltaire C nel luogo ſo

» pracitato pag. 12. ) ; gli uomini, dice,

s, non articolarebbero punto, ſe loro non s'in
, ſegnaſſe a pronunziar delle parole 5 cſſi non

s, getterebbero, che grida confuſe, e non ſi fa

, rebbero intendere, che per ſegni. Un fan

», ciullo non parla dopo qualche tempo, che

», per imitazione; e non ſi ſpiegarebbe mai,

», che con una ſomma difficoltà, ſe gli ſi la

,, ſciaſſero paſſare i primi anni ſenza ſnodargli

, la lingua . , Tutto ciò dimoſtra quanto

ſconſigliata ſia la pretenſione di chi ( a ) vuo

le, che ſia neceſſario l'ammettere lo ſtato fe

rino anche per iſpiegar l'origine delle lingue,

la quale anzi, quello ammeſſo, rendeſi ineſ

plicabile.

C b ) Che lunghiſſimo, e quaſi immenſo ſpa

zio di tempo doveſſe paſſare prima, che i beſtioni

di Vico, cioè quegli uomini, che ſecondo luian

davano lentamente uſcendo dallo ſtato ferino,

ſi formaſſero una tal qual lingua, reſterà facil.

5

mente perſuaſo chiunque vorrà ſeriamente ri

flettere quanto tempo dovette paſſare 1. avan

ti che le lingue diveniſſero loro neceſſarie,

potendovi per lungo tempo ſupplire co ſegni

o cenni ; 2. prima che s'accorgeſſero d'avere

in ſe la facoltà d'infletter in tante guiſe la

voce, e di articolar tante parole, quante ricer

ca una qualche lingua, non avendo alcun e

ſercizio od eſempio da imitare; 3. prima di

gianger ad imporre i nomi alle innumerabili

coſe, che cadono ſotto i ſenſi; 4. e molto

più, prima di venire a capo d'eſprimere con

vocaboli le idee della mente aſtratte, generi

che e ſpecifiche , e le affezioni dell'animo

&c. tutte coſe che non ſi poſſono additare co'

geſti o co'cenni, per poter convenire della

voce, colla quale ſi voleſſero ſignificare &c. Iil

ſomma gli argomenti, che convincono alcuni

dell' impoſſibilità o aſſoluta o morale di for

marſi le lingue per mezzi puramente umani

debbono per lo meno convincere tutti delium

go giro di ſecoli, non che di anni, che ci

vorrebbe per queſto; ſpezialmente quando ciò

aveſse da cominciarſi da uomini cotanto mate:

riali e rozzi, quali fingonſi da Vico que ſuoi

beſtioni, quando cominciarono a penſar uma

namente a

Cc) Duni Riſp. pag. 44
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ferino, e in ferino errore paſſarvi dugent'anni, come vuol Vico ? Eh che biſogna o

rigettar queſto ſognato ſtato ferino, o rinunziar alla fede della ſacra Scrittura : e tan

to più ch' eſſa ci addita l'antichita di quel Regno incombinabile con detto ſtato non

ſolamente col rappreſentarcelo al tempo d' Abramo gia grandioſo e florido, ma anche

col nome, con cui appella quel vaſto paeſe, cioè Miſraim e tal volta terra di Cam :

poiche con ciò da chiaramente a conoſcere, che quelli ſono ſtati i primi autori e

fondatori della nazioni Egiziana, e che il Patriarca Cam, o come più comunemen

te credeſi, il di lui ſecondogenito Miſraim ſia ſtato il primo Re d'Egitto. Contrad

dice dunque alla Scrittura, o almeno oltraggioſamente la traſcura chiunque vuole con

Vico, che non già Cam o Miſraim ſieno ſtati i fondatori della nazion Egiziana e i

primi Re di quel paeſe; ma un qualche ignoto ed innominato Beſtione, che nel du

centeſimo anno dopo il diluvio riſcoſſo dal ſuo beſtiale letargo dallo ſcoppio del pri

mo tuono abbia cominciato a penſar umanamente, e ſtraſcinataſi una donna in una

caverna ſotto qualche monte abbia dato principio alla famiglia, ond e poi ſortita

quella numeroſa e famoſa nazione. Tali ſentimenti quanto ſono l'uno dall'altro lon

tani ! e quanto tra loro contrari! La ſteſſa ragione vale per tutte quelle nazioni e quel

regni, de fondatori dei quali il ſacro Storico ci ha laſciati i nomi : come per eſempio

di Madai figlio di Giafet fondatore del Medi; di Giavan (che può leggerſi anche

Jon ) altro figlio di Giafet, degl'Ioni popoli della Grecia; di Cus primogenito di Cam

de Cuſei popoli dell'Arabia ; di Canaan altro figlio di Cam de Cananei, di Saba figlio

di Cus de Sabei altro popolo dell'Arabia; di Elam primogenito di Sem degli Elamiti

popoli tra la Media e la Perſia, di Aſur ſecondogenito del detto Patriarca Sem de

gli Aſiri ; di Aram degli Aramei cioe de Siri ec. Or venga pure chi vuole, e ci

dica francamente, che gli autori o fondatori di tutte le nazioni gentileſche ſono ſta

ti uomini ſenza nome, ſenza lingua, ſenza ragione, ferini, beſtiali, erranti, ſolitari,

ſelvaggi, che noi francamente gli riſponderemo, che ſe crede alla Scrittura, non può

dire così, ſe non ci crede, noi con lui non parliamo. Ma perche io ſon ben certo,

che ho da fare con gente, che preſta tutta la fede alla ſacra Scrittura, porterò an

cor un pò più avanti queſto argomento per porre il controverſo punto nella maggior

chiarezza, di cui è capace.

Che Miſraim figlio di Cam ſia ſtato il primo Re di Fgitto la Scrittura veramente ci

da tutto il fondamento di crederlo; benchè non lo dica eſpreſſamente. Dice però

eſpreſſamente, che un nipote di quel Patriarca per via di Cus, cioe Nembrod è ſtato

di Babilonia, o ſia Caldea. Le parole del ſacro Teſto non poſſono eſſer

più preciſe: Chus, dice, genuit Nembrod : ipſe capit eſſe potens in terra .... Fuit au

tem principium REGNI eius Babylon C9 Arach & Achad & Chalanne, in terra Se

naar. Or io sfido qualunque difenſore dello ſtato ferino ad accordarlo con queſto paſ

ſo della ſacra Scrittura. Abbiamo un Regno certamente gentileſco. La di lui fondazio

ne non può ritardarſi più di due ſecoli dopo il diluvio. Lo ſteſſo Vico nella ſua Ta.

ºvoia Cronologica premeſſa alla Scienza Nuova ſegna preciſamente al ducenteſimo an

no dopo il diluvio il Regno dei Caldei, per cui non può intendere ſe non il Babilo

neſe fondato da Nembrod, che pure regiſtra allo ſteſſo anno. Alla più lunga dunque

dugent'anni dopo il diluvio abbiamo un Regno gentileſco , già formato e conſiſten

te non in una ſola, ma in più citta nominate dal ſacro Storico. Or ciò poſto, che

mi ſi trovi in grazia il tempo dell'errore e ſtato ferino, che Vico vuole aver durato

dugent'anni, quando per avventura non ſi pretenda, che lo ſcoppio del tuoni e de'

fulmini nello ſteſſo tempo, che a forza di terrore ha fatto sì, che gli uomini comin

ciaſſero a penſar umanamente, abbia fatto altresì ſaltar fuori all'improvviſo un in

viero Regno compoſto di più città, e cambiati ad un colpo uomini ferini in colti e

induſtrioſi cittadini. O mi ſi dica quai, e quando ſieno ſtati gli uomini beſtiali pro

genitori di Nembrod e del ſudditi ſuoi. Cerchinſi queſti quanto ſi vuole, che non ſi

troveranno giammai, quando anche ſi voleſſe dire ad onta non men della ſacra Scrit

tura, che del ſenſo comune, che gl'immediati figliuoli de tre Patriarchi ſieno andati

nello ſtato ferino: perche ancora vi mancarebbe quel lungo intervallo di tempo che

ſicuramente dovrebe eſſer paſſato fra il finimento dello ſtato ferino, e la fondarie
l
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di citta di regni o repubbliche, e la formazione di lingue, invenzione di arti ec.

Un ſimile argomento può prenderſi dal Regno o Imperio degli Aſiri fondato poco do

po il Babiloneſe; come chiaramente raccoglieſi da quelle parole, che il ſacro Storico

immediatamente ſoggiugne dopo le di ſopra recate concernenti il Regno di Nembrod :

De terra illa (cioe di Senaar) egreſſus eſt Aſur (figliuolo di Sem ) & aedificavit Ni-Gen.x

nivem, 3 plateas civitatis, cy Chale, Reſen quoque inter Ninivem & Chale; hac

eſt civitas magna. Eſſendo la razza di Sem ſecondo Vico ſtata l'ultima ad andar nel

lo ſtato ferino, anzi non potendo eſſer andata, ſecondo ciò che ei medeſimo dice nel

lib. de Conſt. juriſpr. ſe non dopo la confuſione Babelica; come ha potuto Aſur figlio

di Sem fondar poco dopo di Nembrod, cioè appena paſſati i dugento anni dopo il di

luvio, il ſuo Imperio d'Aſſiria ? Allora egli col rimanente della razza di Sem doveva

eſſer ſul principio dello ſtato ferino. Finalmente la Scrittura chiamando il Re della

Grecia Melec Javan, Rè di Javan, ci addita non oſcuramente, che almeno una parte

di quella nazione diſcende da Javan figlio di Giafet, conoſciuto pure dai Greci, come

oſſerva eziandio Vico, ſotto il nome di Giapeto. Dunque anche i Greci, o almeno

una parte principale di loro, cioè gl'Ioni non poſſono aver avuto per fondatore al

cun degl'innominati beſtioni di Vico, ne può eſſervi ſtato per la Grecia tempo per lo

ſtato ferino. Poſte tutte queſte coſe io dimando, vi può eſſer alcuno, che abbia una

dramma di ſenno, e non iſcorga il Vichiamo ſiſtema affatto contrario alla ſacra Scrit

tura ? Queſto argomento può grandemente rinforzarſi col dimoſtrare che non ſolamen

te non poſſa ritrovarſi tanto di tempo, quanto dovrebbe eſſer paſſato dal finimento

del preteſo ſtato ferino ſino alla fondazione del più antichi Regni rammentati nella Scrit

tura; ma neppure per la durata dello ſtato medeſimo ſtabilita da Vico. Imperciocche

vuol' egli che l'errore ferino ( almeno per le due razze di Cam e di Giafet ) abbia du

rato due ſecoli, cioe ſino a dugento anni dopo il diluvio ; al qual tempo pur mette

la confuſion delle lingue. Tal epoca benche ſpoglia d'ogni fondamento e puramente

arbitraria, gli fu però da me ſin ora gratuitamente paſſata, perche anche in tale ſuppo

ſizione il ſiſtema ferino reſtava irreparabilmente atterrato. Ora per finire di conquider

lo dico, che la confuſion delle lingue dee ſecondo la ſacra Scrittura anticiparſi d'un

ſecolo, e preſſo a poco altretanto la fondazione del Regni Babiloneſe, Aſiro ed Egizio.

Lo dimoſtro. E' chiaro per la ſacra Scrittura, che la diviſion della terra, e la diſper

fion delle genti è ſtata fatta da Dio per mezzo della detta confuſion delle lingue. I te

ſti da me ſopra addotti e ponderati ſono sì preciſi, che non ne laſciano a ſinceri Lettori

alcun dubbio. Dunque la confuſion delle lingue deve aver preceduto di qualche tem

po la diviſione e la diſperſione mentovate, come ogni cauſa precede il ſuo effetto.

Quando poi ſia queſta avvenuta lo dimoſtra il divino Storico allorchè dice (Gen. x.

25.) ch'eſſendo nati due figliuoli ad Eber, al primo fu impoſto il nome di Faleg (che

ſignifica diviſione) eo quod ( ſoggiugne) in diebur ejus diviſa ſit terra. Dunque quan

do queſti nacque (cioè nel 1oi. come conſta dalla genealogìa teſſuta da Mosè) erano

gia per lo meno cominciate la diviſione della terra e la diſperſione delle genti. Dun

que la confuſion delle lingue, che le ha cagionate, deve eſſer avvenuta al più tardi

nell'anno centeſimo, o al principio del centuneſimo dopo il diluvio. Ed ecco antici

pata d'un ſecolo l'epoca della confuſion delle lingue, (e per conſeguenza della diviſion

della terra e della diſperſion delle genti ) dal tempo in cui la pone Vico. Io ſo bene,

che alcuni non hanno difficoltà di ritardarla di alcuni anni, pretendendo, che per

avverarſi quel detto in diebus ejus, baſti il dire, che la diviſione ſia avvenuta duran

te la vita di Faleg : ma ſo altresì che queſta interpretazione, (la quale non ha altro

fondamento, ſe non il falſo ſuppoſto, che immediatamente dopo la confuſion delle lis

gue , le nazioni diſperſe foſſero numeroſe abbaſtanza per fondar de gran Regni e de

gl'Imperi ; laddove ſul principio non dovevano eſſere, che altrettante picciole fa

nmiglie) viene dagli altri confutata validamente, come contraria alla mente del ſacro

Scrittore , che ha certamente voluto render ragione perchè a quel figlio di Fber ſia

ſtato poſto tal nome piuttoſto che al di lui fratello Jetan , e a tanti altri che nac

quero avanti e dopo di lui, durante la vita de'quali accadde la detta diviſione. Ne di

ciò la ragione particolare altra mai potè eſſere, ſe nºn perchè Faleg nacque appunto
1n
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in quel tempo, in cui quello ſtrepitoſo avvenimento cominciava a ſvoglierſi e ad eſe

guirſi.

Ora poſto, che la confuſion delle lingue e la diſperſion delle genti ſieno avvenute

un ſecolo ſolo, o (ſe vogliam anche abbracciare l'opinione del dottiſſimo Petavio) un

ſecolo e mezzo dopo il diluvio, e chiaro che ſecondo la Scrittura non vi reſta tem

po per l'errore ferino degl'imbeſtialiti uomini, che Vico vuole aver durato dugento

anni: perchè ſubito dopo la Babelica confuſione s'è fondato il Regno Babiloneſe o de'

Caldei anche ſecondo la ſuppoſizione di Vico, che pone ambedue queſti fatti allo ſteſ

ſo anno nella ſua Tavola Cronologica. Dunque il di lui ſiſtema ferino e per ogni ver

ſo incontraſtabilmente contrario alla ſacra Scrittura (a). E pure qui non terminano

gli argomeuti che moſtrano vie più chiaramente una ſiffatta oppoſizione. Ne accen

nerò ſolamente uno o due altri per non oltrapaſſare i limiti della preſcrittami bre

vita.

Dai paſſi di Vico, che abbiamo addotto nella prima Sezione, ſi ſcorge, ch'ei per

cagione del cadimento degli uomini nello ſtato ſolitario e ferino, aſſegna, oltre la

perſecuzion delle fiere, l'abbandono prima della vera e poi di ogni religione. Sicche

ei vuole che gli ſteſſi figli del tre Patriarchi Sem, Cam e Giafet, o almeno dei due

ultimi, e forſe anche i Patriarchi medeſimi, non oſtante la freſchiſſima rimembranza

Gen.1x, v.1. del diluvio, le ammonizioni del comun padre Noè, e la ſpeziale ſolenne benedizione

data dal Signore poco dopo il diluvio a tre nominati di lui figli entro il breve giro

di un ſecolo incirca (e certo buona pezza prima del dugent'anni, perchè allora era--

no gia imbeſtialiti ), ſi ſieno intieramente obbliati dell'eſiſtenza di un qualche Dio,

e di ogni coſa ſpettante alla Religione, sì naturale all'uomo e cotanto radicata nel

la natura umana. Io laſcio qui di ponderare quanto queſt'aſſerzione ſia temeraria ed

aſſurda, come non ſolamente priva d'ogni e qualunque fondamento e totalmente ar

bitraria, ma anche contraria ad ogni veriſimiglianza e ragione: ſolamente dico (ch è

ciò, che appartiene al preſente mio ſcopo), ch'ella e chiaramente contraria alla ſa

cra Scrittura. Il che brievemente dimoſtro così .

Quattrocent'anni, o poco più dopo il diluvio eſiſteva, per teſtimonianza della ſa

cra Scrittura tra popoli gentili non ſolamente la religione di qualche divinita, ma la

conoſcenza del vero Dio. Eccolo chiaro. In Egitto quel Re conoſceva Dio. Non ce

ne laſcia dubitare Mosè, mentre ci narra ciò che gli avvenne dopo averſi preſa Sa

Gen.x: 1.17. ra moglie di Abramo, e da che fu moſſo a reſtituirgliela. Nella Paleſtina ſi conoſce

va il vero Dio. La Storia ſacra ce ne fa indubitata fede mentre riferiſce, che Mel

chiſedecco Re di Salem, come Sacerdote di Dio altiſſimo benediſſe Abramo dopo la

leil. sav. vittoria da lui riportata ſopra cinque Re. La riſpoſta anche di Abramo al Re di So

doma, che lo voleva ricompenſare per l'aiuto preſtatogli, moſtra abbaſtanza, che

quegli conoſceva Dio. E' ancora più chiaro, che Abimelecco Re di Gerara conoſceva

Dio per la ſaggia riſpettoſa riſpoſta che diede al Signore, che comparſogli in ſogno

lo ſgridava e minacciava pel fallo commeſſo contro d' Abramo, ſimile al già mento

Iºid xx, v.3. vato del Re di Egitto. In Arabia ſi conoſceva Dio, La Storia di Giobbe qualche
tempo dopo accaduta non ce ne laſcia alcun dubbio. Ora a chi mai darà l'animo di

(a) Anche la ſtoria profana ſi accorda con

la Scrittura nel non laſciare dopo il diluvio

intervallo di tempo ſufficiente per l'errore fe

rino. Ciò il Sig. Finetti prova a lungo, e

con varia erudizione nella ſua Diſſertazione. Io

ne darò qui un ſemplice ſpruzzo con ciò che

concerne la Storia de' Caldei o Babiloneſi. Le

Oſſervazioni Aſtronomiche ritrovate da Calli

ſtene in Babilonia e da lui mandate al precet

tor di Aleſſandro, come racconta Simplicio

ne' ſuoi commenti ſopra il 2. lib. de Caelo di

Ariſtotile, dimoſtrano, che il regno abilone

accOr--

ſe i 15 anni dopo il diluvio era non ſolamen

te fondato, ma eziandio in uno ſtato perma

nente e colto . Imperciocchè comprendendo

eſſe lo ſpazio di 19o3. anni avanti la preſa di

Babilonia , avvenuta per comun ſentimento

de'Cronologi l'anno 331. avanti l' Era volga

re, vengono a rimontare preciſamente all'an,

no 2234. avanti l'Era noſtra volgare, 1771. del

Mondo, e 115. dopo il diluvio; quando ap

punto erano gli uomini, ſecondo Vico, nel più

profondo del letargo ferino; e non ſapevano

neppure d'eſſere vivi, non che foſſero in iſta

tO.
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accordare con tutto ciò l'aſſerzione di Vico, che gli uomini, almeno i diſcendenti

delle due razze di Giafet e di Cam abbiano abbandonato non ſolo la vera, ma altresì

ogni c qualunque religione, e che perciò ſi ſieno affatto imbeſtialiti, e ridotti all'or

ribile ſtato ferino ? Si può concepir mai poſſibile, che tal ſorta di gente, che ſola

mente da dugent'anni in circa avea, ſecondo Vico, a forza di ſpaventoſi tuoni e ful

mini coninciato a deſtarſi dal letargo beſtiale, in cui sì lungamente era viſiuta, e a

deporre il graviſſimo peſo del materialiſmo, da cui sì gran tempo era ſtata oppreſſa,

in una parola, a ricuperar la perduta umanita; abbia in sì breve intervallo di tem

po potuto giugnere a conoſcer il vero Dio; nella cui ignoranza poi ſono general

mente viſſute le nazioni gentili, e molti anche de' più rinomati Filoſofi ? Non è

chiaro, che cotanto ſublime conoſcenza, la quale s'è ritrovata circa l additato tem

po fra gentili, dee eſſere ſtata frutto di una perenne tradizione paſſata da padre in

figlio, anzi che delle perquiſizioni e meditazioni di gente poco avanti affatto ſtupida,

inſenſata e beſtiale? Non v'ha dubbio: e me n'è mallevadore in certa guiſa lo ſteſ

ſo Vico. Imperciocchè quai progreſſi aſcrive egli a ſuoi uomini ferini dacchè furono

riſcoſſi dal ſonno beſtiale dallo ſcoppio dei fulmini e dal fragore de tuoni ? Secondo

lui, il primo loro penſier umano fu, che il cielo foſſe animato: e quindi infanta

ronſi Giove il primo e il più grande de'dodici Dei delle Genti Maggiori. E poi? e

poi poco a poco, per certi intervalli di tempo, e ſecondo le varie circoſtanze che

ſopravvenivano, andarono fantaſticandoſi tutto il rimanente delle dette Divinità,

cioè Marte, Apollo, Mercurio, Diana, Venere ec. Ma il vero Dio? Vico non dice che

arrivaſſero giammai a conoſcerlo. Chi non confeſſerà dunque, che il di lui ſiſtema

ſia anche per queſta parte irreconciliabile colla ſacra Scrittura?

Per reſtrignermi alla brevità, che m' ho prefiſſa, farò brievemente parola ancor

della di lui oppoſizione a due dogmi troppo chiari e lampanti nella ſacra Scrittura,

che ſono la perpetuità della Chieſa, e la divina Provvidenza particolarmente verſo

gli uomini. Se s'è perduto il genere umane, s'è ſenza dubbio perduta la Chieſa di

Dio, che certamente non può ſuſſiſtere ne nelle beſtie irragionevoli per natura, nè

negli uomini affatto imbeſtialiti o per diſgrazia o per malizia, i quali non conoſco

no, ne poſſono conoſcere Dio e Religione. Vico dice eſpreſsamente che il genere

unmano s' e perduto, e lo eſprime maggiormente col dire, che tutte le tre razze de' fi

gliuoli di Noè ſon andate in ſtato ferino. Onde non può nemmen ſupporre in quel

tempo alcun popolo di Dio ſeparato, quando non ſupponga altri uomini non diſcen

denti da alcuno del figliuoli di Noè, e 'l popolo Ebraico avanti Abramo, o per dir

meglio avanti Giacolbe: il che tutto è contro la ſacra Scrittura e la ſanta Fede.

Qual ſia la neceſsaria conſeguenza di queſte premeſse ognun lo vede.

Quanto alla Provvidenza divina, meritando queſto punto un po' più di eſenſo

ne, lo riſervarò alla Sezione ſeguente, e l'unirò con due altri rifleſſi non punto

lontani dal noſtro ſoggetto, e per altro nolto intereſſanti.

S E

to di fare Oſſervazioni Aſtronomiche. Queſto

monumento della ſcienza degli antichi Caldei

Viene ammeſſo per vero, anzi per certo, anche

ºal Sig. de Voltaire, e lo riporta nella ſua Fi

loſe ſia della storia; ſebbene ( per dirla qui di

Paſi aggio) forſe non ad altro oggetto, che per

combattere di ſoppiatto la Religione, e ſner

yare l'autorità delle divine Scriture. E' vero

C così egli cap. X. p. 49. ) che queſta epoca toc

ºa al tempo, in cui la Valgata colloca il diluvio.

Anzi queſto è falſiſſimo: e ſe il genio troppo

ºrillante del Sig. de Voltaire aveſſe potuto

perto dag

ſoffrire le ricerche patetiche de Cronologi più

accurati, avrebbe egli ſteſſo veduto che ſecon

do la più accreditata opinione dell'Uſerio e

gli altri eruditi l'anno 2:34., a cui rimontano

le. Qſſervazioni Babiloneſi, coincide appunto

coll'anno del M. 1771., e 115. dopo il dilu
VlO e" abbaſtanza lungo per porre al co

inſulti de' Libertin: l'Epochc della

Scrittura; ma troppo riſtretto per ammettere

il ferino errore di due ſecoli immaginato da

IVico, e ſoſtenuto dal Sig. Duni,

S. N. p. 2: 3.



X XXIV )(

S E Z I O N E I V.

Si conferma l'oppoſizione dello Stato Ferino alla ſacra Scrittura col dimoſtrarlo

indecoroſo alla divina Provvidenza, pernicioſo alla Reli

gione e favorevole a Libertini.

HE dimoſtrandoſi lo ſtato ferino indecoroſo alla Provvidenza, pernicioſo alla Re

ligione e favorevole a Libertini, vengaſi a confermare la di lui oppoſizione al

la ſacra Scrittura; ciò ſembra tanto innegabile e tanto certo, quanto e fuor d'ogni

dubbio, che un'opinione di qualita tanto ree non può eſſere ſe non difforme ed op

poſta alla divina parola. Pertanto ciò che qui imprendo a dirne, non ſarà una giun

ta ne ſoverchia ne diſdicevole al mio propoſito; nè io punto mi ſcoſterò dal mio

primo aſſunto, diſaminando il ſiſtema di Vico in ordine a queſti tre punti. Anzi ne

verrà quindi ( ſe pur non m'inganno) all'opera e nuovo rinforzo e nuovo pregio;

giacche ſono eſſi queſti tre punti d'una tal conſeguenza, che ſoli e da ſe (poſti in

un pieno lume) baſtano a far deteſtar con orrore quell'aſſurdo ritrovamento.

I. E quanto alla Provvidenza. Non havvi per verita alcuna coſa, di cui maggiormen

te ſi pregi Vico, quanto quella d'illuſtrar e difendere queſto divino attributo. Quin

di ſi gloria, che la ſua Scienza Nuova (pag. 12o. ) per uno dei principali aſpetti dev'

eſſere una Teologia civile ragionata della Provvedenza divina: la quale ſembra aver

mancato ſin ora : ed aggiugne ( pag. ſeg.), che cotale Scienza dee eſſere una dimoſtra

zione, per così dire di fatto ſtorico della Provvedenza: perchè dee eſſere una ſtoria

degli ordini, che quella .... ha dato a queſta gran città del genere umano. Belle paro

le ſon queſte, na troppo ſconciamente ſmentite dal ſuo ſiſtema del generale diſuma

ramento di tutti gli uomini precipitati nello ſtato ferino. Infatti qual coſa e mai più

dura e difficile ad accordarſi coll'idea, che abbiano della Provvidenza, quanto l'im

maginarſi che il Signore dopo di avere in una foggia così ammirabile preſervato nell'

Arca dal totale diſtruggimenio il genere umano, lo abbia poi ſubito sì fattamente ab

bandonato, che ſia giunto a imbeſtialirſi, perduta ogni Religione, perduto l'uſo del

la ragione, perduta ogni lingua, perduta ogni compagnia, perduta in poche parole

l'umanita, cadendo in uno ſtato beſtiale , anzi peggiore di quello delle beſtie mede

ſime.

Ho detto peggiore delle beſtie, concioſſiache mettiamoci un poco a conſiderare i

ſelvaggi di Vico. Deſſi eſſendo uomini non lo ſono: e ſono beſtie non lo eſſendo,

Che moſtruoſe contraddizioni! Sono uomini perchè ſono forniti della facolta di pen

fare e di vivere umanamente: non ſono uomini perchè privi ſtabilmente, univerſal

n ente e per più interi ſecoli d'ogni atto di penſare e di vivere umanamenre. Sono

però a condizione peggior delle beſtie, poichè condannati a vivere beſtialmente non

hanno i mezzi le arme e gl'iſtinti, che propri ſon delle beſtie. Anzi quegl'iſtinti mede

ſini o ſia quelle naturali propenſioni, che neceſsariamente ſgorgano dall'umana natura

arcle ſenza il previo conſiglio della ragione , ſono ne ſelvaggi di Vico roveſciate e

ſconvolte. Sono eſſi naturalmente domeſtici, e tutti vivon ſelvatici: ſono compa

gnevoli, e vivono cranti e ſolitari; ſono amanti, e vivono sbandati dalle femmine

con cui non ſi accoppiano, ſe non a caſo e alla fuggiaſca. Gli Empi e i Libertini ſi

abuſano dei moſtri (che ſono sì inſoliti e rari) per appannare, ſe lor foſse poſſibile,

il candore della Provvidenza, e poi (ſi noti bene) il fingerſi a capriccio un moſtro

di più moſtri, sì ſconcio, sì univerſale, sì durevole ſara decoroſo, come vuol Vico, a

queſto ammirabile attributo di Dio ? Parliamo più chiaro,

Diede a bruti l'Autor delle coſe i mezzi di nodrirſi, di conſervarſi, di difenderſi,

di propagarſi in mille e mille maniere: donò all'uomo in luogo di eſse l'ingegno la

favella la ſocietà: quindi e che di quelle e di queſte eſsendo, a genio di Vico, onnina

mente privato l'uman genere per più ſecoli, ſegue ch'egli foſse peggiore nell'ordi

ne fiſico delle beſtie medeſime, di cui anzi era in quel tempo cibo e traſtullo. Quan

to
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to poi all'ordine morale i ſelvaggi di Vico ſono moſtri dalle leggi della Provvidenza

orribilmente difformi. Noi vediamo che Iddio ſoſtenta e regge le coſe uniformandoſi

all'eſigenza delle varie nature loro ; ora eſige la natura dell'uomo a differenza dei

bruti di vivere umanamente vita morale di biaſimo degna o di lode, di pena o di

premio: Moral vita non havvi ſenza libertà; e la libertà ſi diſtrugge ove ſi toglie

l'uſo della ragione, che di quella è radice. Dunque la chimera di tali ſelvaggi e uno

ſtato contro natura, il quale ſi oppone alle leggi della Provvidenza. Veniamo all'or

dine ſoprannaturale, a cui ſappiamo per divina rivelazione ſollevata l'umana natu

ra. Ogni uomo che naſce al mondo e ordinato come a ſuo ultimo fine al conſegui

mento della beata eterna vita. I Selvaggi di Vico adulti ſono incapaci di far un atto

ſolo , che gl' indirizzi a queſto fine. Dunque anche in queſt'ordine ſono eſſi moſtri

onninamente difformi dal provido coſtume di Dio, che dar ſuole i mezzi idonei a

poter conſeguire i fini da lui prefiſſi. E in vero, in tale ſiſtema tutto il genere uma

no, che nacque nello ſtato ferino, fu avvolto benchè in adulta età, fra le tenebre d'una

perpetua orribil notte, ſenza che mai, quello durante, balenaſſe loro ſulle ſtordite

menti un raggio di ragione onde poteſſero conoſcere il termine per cui furono crea

ti, non che adoperarſi per conſeguirlo: e ciò ſenza alcuna perſonale lor colpa. Non

reca orrore il " immaginarcelo un tale ſtato? Le idee, che abbiamo naturalmente

della Provvidenza, ci additano un eterno conſiglio non meno ſaggio nella diſpoſi

zione de mezzi, che infallibile nel conſeguimento del fin prefiſſo, onde viene comu

nemente ammeſſa la di lei definizione data dall'Angelico, che ſia Ratio ordinis in fi

nem. L'ordinazione de mezzi adunque, e il conſeguimento molto più la ſcelta

d'un fine, devono neceſſariamente riſplendere in tutte le produzioni di queſto divino

attributo. Coſicchè per conſenſo comune l'operar ſenza mira a verun fine, e il pre

tendere a qualche fine ſenza i mezzi opportuni, gli ſono del pari ripugnanti. Mi di

ca ora il Signor Duni, qual fine abbia potuto avere in veduta la Provvidenza nello

ſtato ferino; in quello ſconvoglimento orribile e univerſale di tutti i tre ordini fiſico,

morale e ſoprannaturale già da lei ſtabiliti prima con tanto di accuratezza; in quell'im
beſtialimento i" di tutti gli uomini poc'anzi da lei ſalvati con tanta cura ?

Tocca al difen

dirſi, come non ſi può veramente dire, che in codeſto diſordine ſiavi ſtato alcun fine

degno dell'eterno conſiglio; adunque, ripiglio, o la Provvidenza ha qualche coſa vo

luto ſenza mirar a un fine che degno foſſe di lei; o lo ſtato ferino è un avvenimen

to indipendente dalla nedeſima Provvidenza. Ma il dir che la Provvidenza abbia al

cuna coſa voluto ſenza mirar a un fine degno di lei, è contradditorio alla nozione

che ne abbiamo; dunque non più rimane, che il dichiarar indipendente da queſto divino

attributo lo ſtato ferino. Ma il porre alcuna coſa indipendentemente dalla Provvi

denza è un beſtemmiarla: dunque ec. Ecco le anguſtie cui d'uopo è ſi riducano i di

fenſori di quell'aſſurdo ſiſtema. Nè creda già il Signor Duni di uſcirne col dire, che

ſe la Provvidenza parve ſopita e , a così dir, addormentata nel laſciar perire gli uo

mini; ſpiccò poi maggiormente nel richiamarli alla umanità co fulmini e tuoni: giac

che gli empi potrebbero ripigliar ſubito, e dire: eh che tanta parte v'ebbe la Provvi

denza nella ricupera dell'uman genere, quanta n'ebbe nel di lui ſmarrimento. E poi;

qual debolezza ſognar miſteri ne fulmini, de quali nè ſappiamo quando abbiano co

minciato a ſcoppiare; nè d'uopo è ſollevarſi ſopra la sfera delle coſe naturali e ſen

ſibili, per trovarne la cagion neceſſaria?

Ma qui il Signor Duni, che ſi è contentato di ſpregiare tutti gli altri argomenti del

Signor Finetti, come tratti dal fango d'impura dialettica, ſenza neppur eccettuarne

quello tratto dalla ſacra Scrittura; parendogli di aver pure qualche coſa da ridire a

queſto, riſponde che l'argomento probat nimis, come ſuol dirſi, e per ciò non vale ad

durlo al noſtro propoſito: Ma perchè, dico io, eſſo probat nimis ? Egli lo dice, ma non lo

prova. Queſtº argomento del Signor Finetti prova certamente, che non debbaſi am

mettere un ſiſtema gratuitamente ideato, nè un'opinione nuova la quale non poſſa

accordarſi colle leggi a noi note, e coll'idea che naturalmente abbiamo della divi

na Provvidenza: ma non prova già, che debbaſi ºgº rigettare alcun fatto di cui

- - - InOn

º

1. p. q. 22

art. 1, Sc 2,

ore di Vico quì produrlo ſe v'ebbe pur qualche fine. Ma ſe non può
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non ci è poſſibile nè lecito il dubitare, perchè noi nol ſapreſſimo ben accordare collº

idea, che abbiamo della Provvidenza divina; nel che forſe conſiſte il nimis, che qui

Duni fuor di propoſito rammenta. Sembra però ch'ei non molto ſi fidi di queſta ſua

laconica riſpoſta: onde ſegue così , mi luſingo di poter perſuadere (il Signor Finetti)

, col ſano ſentimento del vero Teologo e Reviſore delle opere di Vico, il quale nel

, dar giudizio di tali punti teologici ſcrive così: Ineffabilem divinitatem iis deſcripſit

, terminis ut, quantum homini fas eſt, explicuiſe videatur ,,. Gran fiducia ha queſt'

uomo nell'autorità d'un Ieologo, ch' ei caratterizza ſuperfluamente per vero! Ma

non ſa poi ch' egli e pur alle mani con un altro vero Teologo (i Teologi falſi ſono i

ſoli Eretici; gl ignoranti non ſono Teologi ne veri ne falſi) il quale inoltre ha per

più di dodici anni inſegnata Teologia, e non già la mera Scolaſtica, ma la Dogmati

ea e Polemica? Che ſe con tutto ciò il Signor Duni vuole farlo ſupporre per igno

rantiſſimo e per un bue, non conviene ſtupirſene, eſiendo queſta una delle ſolite grazie

e de' veriſſimi imparziali giudici, onde il gentil Signore ha per coſtume di onorar da per

tutto il nome del Signor Finetti. A torto ei ſi luſinga però, che punto poſia ſi

garlo in queſto caſo l'autorità del Teologo Reviſore. Il dirſi di Vico: Divinitatem iis

deſcritſit termini, ut, quantum homini fas eſt, explicuiſe videatur, (oltre d'eſſere pa

tentemente un enorme ed eſorbitantiſſimo elogio, che appena converrebbe ad alcuno

dei più ſublimi ed eccellenti Dottori della Chieſa) non e gia decidere, che il ſiſte

ma dello ſtato ferino ſia decoroſo o decente alla divina Provvidenza.

Ma noiate, dice il Signor Duni, quello quantum homini fas eſt (a) (fa veramente

grande onore a Monſignor Torno, volendo, che ſi badi ad ogni di lui eſpreſſione,

come ſe foſſero parole ſacre o di alcuno dei più claſſici autori) , perche la vera

, Teologia, anzi la rivelazione divina inſegna, che nefas eſt homini inveſtigare gli

, altiſſimi impenetrabili arcani, e conſigli divini , (b). Non è egli bravo il Signor

Avvocato, che quando gli occorre, ſa tirare fuori di taſca anche la Teologia e la

Rivelazione? Lodo il di lui zelo e ne approvo anch'io la prezioſa maſſima : ma pe

rò gli ſo dire, che ſe mai ei ſi credeſſe di porre con eſſa a coperto il ſuo ſtato feri

no, la fallerebbe di molto. L'uſo, ch'ei ne fa quì, è affatto fuor di propoſito. I giu

dici di Dio dobbiamo adorarli con oſſequioſo ſilenzio; queſto è veriſſimo: ma dovremo

forſe altresì venerare allo ſteſſo modo le ſconcie coſe inventate dal bizzarro cervello

d'un uomo ardito? Se lo ſtato ferino ci foſſe manifeſto o per divina o per umana le

gittima teſtimonianza, oh allora sì che dovreſſimo dire col Profeta: Judicia Domini

regia juſtificata in ſeme tipia ; e nefas ci ſarebbe il curioſamente e temerariamente in

veſtigare gli altiſſimi impenetralili arcani e conſigli di vini. Ma dello ſtato ferino nè

Storico alcuno ne parlò mai, ne la Scrittura in verun luogo lo accenna : anzi tanto e

ciò lungi, quanto e chiaro, come abbiamo veduto, che queſto ſtato beſtiale ſi oppone

alle divine parole. Che hanno quì di comune collo ſtato ferino gli arcani impenetra

bili ei conſigli altiſſimi della Provvidenza, onde il Signor Duni poſſa uſcirne a difeſa con

la Tcologia e la divina rivelazione alla mano. Lo ſtato ferino è forſe un miſterio di

Santa Fede? Sa egli, il Signor Dottore Avvocato, coſa inſegnino a queſto propoſito

la Teologia e la Scrittura? Quella integna che le arbitrarie opinioni, che mal ſi accor

dano celle idee che abbiamo degli adorabili attributi di Dio, convien rigettarle co

me coſa ſconcia e pericoloſa, per non dar anſa a Libertini pur troppo attenti a co

lier ogni preteſto di oltraggiare la Divinità. Queſta, cioè la Scrittura poi c'inſegna per

i", dell'Apoſtolo di ſchivare le dottrine nuove e pellegrine, che agevolmente in

ducono nell'errore. Tal' è l'opinione del ferino ſtato, sì ſtrana e sì rimota dal co

Imln

prende rigoroſamente ) eſſendo chiaro che neſ

ſuno può ſpiegare la divinità tanto, che ad

altri non ſia poſſibile ſpiegarla maggiormente.

(a) Giacchè Duni vuole che ſi notino que.

ſte parole, noto primieramente; che quel quan

tum fas eſt, può ſignificare o quanto è lecito

ed oneſto, o quanto è poſſibile. Nel primo ſen

ſo quel detto ſta male, eſſendo certo che ci è

lecito ſpiegare la divinità quanto ci è poſſi:

hile. Nell'altro ſenſo va peggio ( almeno ſe ſi

Noto in ſecondo luogo, che biſogna che Duni

abbia inteſo quel fas nel primo ſignificato, per

chè gli contrappone il nefas in ſignificato d'

illecito: c cosi fa poco onore al Signor º".
c
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mun ſentimento, che a niuno venne in mente prima di Vico; e ſiccome da lui ella

nacque, così con lui pure appena nata ſe ne morì, e con lui ſi rimarrebbe pur ora

tuttavia nel bujo ſepolta, ſe al Signor Duni non foſſe venuto il capriccio di volere

diſsotterarla.

Ma giacchè queſto Signore fa sì gran conto dell'autorità d'un Teologo ſara bene

ch'io ne apporti quì una molto e incomparabilmente maggiore di quella di Monſi

gnor Torno (ſo di certo ch'egli non ſe ne offenderà ſe parlo così) colla quale ben

mi luſingo di perſuaderlo che il Vichiano ſtato ferino è affatto irreconciliabile colla

divina Provvidenza, non che alla medeſima indecoroſo. Queſta è l'autorità non di

un ſemplice vero Teologo, ma del" de' Teologi e gran Dottore della Chieſa

S. Tommaſo d'Aquino. Ei conferma mirabilmente ciò che poc'anzi dicevo dell'aſſur

dita, che v' è in porre uno ſtato d'uomini per ſe durevole e permanente per più

ſecoli e che anzi non doveſſe terminare ſe non (notiſi bene) per l'accidentale ſcoppio

de fulmini e tuoni, in cui il genere umano giaceſſe in un'intera incapacità di con

ſeguir l'ultimo ſuo fine l'eterna beatitudine. Ecco le di lui parole che formano una

maſſima, o per parlare alla Vichiana, una dignità generalmente ricevuta approvata ſe

guita da Teologi: Hoc ad DIVINAM PROVIDENTIAM PERTINET uti"
videat de neceſſariis ad ſalutem dummodo ex parte eſus, cioè per qualche ſua colpa,

non impediatur. Non credo mai che il Signor Duni, per quanto bene ſia dotato di

coraggio, avrà quì la temerita di replicar al Santo Dottore, che NEFAS eſt homini

inveſtigare gli altiſſimi impenetrabili arcani e conſigli divini, e che non appartiene

all'uomo il determinare ciò che convenga alla divina Provvidenza; che anzi ſpero

che non iſdegnando egli di chinar all'Angelico, e a tutto il venerando ſtuolo de'

Teologi; i quali comunemente inſegnano con S.". che anche nutritus in ſylvis

non ſarebbe, (quando non lo impediſſe alcuna perſonale ſua colpa) affatto privo de'

neceſſari mezzi per l'eterna ſalute, riſpettoſamente la fronte, ſia per confeſſare final

mente, che il ſiſtema ferino ſin ora da lui incautamente difeſo, è indecoroſo e in

decente alla divina Provvidenza. Tanto ſenza dubbio confeſſar dee chiunque ha di

ueſto attributo di Dio una idea conveniente; e tanto pur avrebbe a queſt'ora gia

atto Duni , s'egli aveſſe avuto della Provvidenza quella giuſta idea, che c'inſinua

no le Scritture, la Metafiſica, la Storia di tutti i tempi e lo ſpettacolo della natura.

Così io quì parlo, perchè a dir vero, non ſono ſu di ciò ſenza ſcrupoli rapporto

al penſar di Duni. Propongo ora i miei dubbi al Pubblico, e ne ſieno giudici i ſaggi

rifleſſivi ed imparziali Lettori. Sembra che nel ſuo Saggio troppo chiaramente egli aſ

criva alla divina Provvidenza non ſolo il bene, ma anche il male morale. Alla

pag. 39. dopo aver detto , che non poſſiamo pretendere di trovare nelle ſocietà di

uomini di corrotta natura regolamenti e leggi in tutto e per tutto uniformi all'eſatta,

e rigoroſa ragione, e dopo di aver condannati per vani i deſideri dei dotti che o re

gnaſſero i Filoſofi , o filoſofaſſero i Regnanti, così conclude: Il perchè dobbiamo eſſere

perſuaſi, che il mondo delle nazioni nacque, VISSE e VIVE, come per appunto il veggia

mo; perchè QUESTA, e NON ALTRA può eſſere la vita dell'uomo PER CONSI

GLIO di quel Dio, a cui l'uomo non può reſiſtere per qualunque sforzo di filoſofici regola

menti. Per verità il dire, che ſi vive, come ſi vive, perchè queſta, e non altra può eſſer

la noſtra vita, val a dire, perchè non ſi può vivere altramente, ſuona molto male

alle mie orecchie, perchè appunto così dir ſogliono i Libertini per iſcuſare i loro ſre

golati coſtumi. L'aggiugnere poi, che altra non può eſſere la vita dell'uomo per

conſiglio di quel Dio, a cui non ſi può reſiſtere, mi" ancora peggio, ris" s

- 2, Che

Che ſe poi ei vuol intenderlo nell'altro ſigni- ſuo ſiſtema ferino agli altiſſimi impenetrabili

ficato di poſſibile; così gli cade quella belliſſima arcani, e conſigli divini, è chiaro ch'

le, ma al lecito e l'oſſervazione di non do- colla divina Provvidenza. Ma ſe non ſa nè può

verſi indagar gli arcani e conſigli di Dio non accordarlo; perchè dunque cotanto arditamen
fa più al propoſito. te lo ii ſino a volerlo certo , e indubi

C b) Ricorrendo quì Duni, per difender il tato ? -

( a ) Co.

ei viene

antiteſi, non opponendoſi l'illecito al poſſibi- a confeſſare di non ſapere nè potere accordarlo

Queſt. 4. de

Ver. art. 1 1.
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che così dicendoſi, ſi aſcriva al medeſimo Dio la cagione, per cui non ſi viva me

glio; ſpezialmente mettendoſi come in contraſto il conſiglio di Dio, collo sforzo de'

filoſofici regolamenti, il che ſembra valere lo ſteſſo, che ſe ſi diceſſe: veramente i

Filoſofi ſi sforzano di migliorare, e render perfetta la vita degli uomini; ma ſono

vani i loro sforzi perche ladio vuole che ſi viva, come ſi vive. E' egli però buono

queſto ſenſo, ovvero, pizzica di fataliſmo ? Voglio ſupporre, che la mente di Duni

ſia ſtata in ciò innocente e retta : ma credo , che per lo meno ſiaſi eſpreſſo aſſai

male. Quindi giacchè gli ſono ſtate corrette due altre propoſizioni alla pag. 1o. dopo

gia terminata la ſtampa del Saggio ec. onde gli è convenuto di aggiugnervi un appar

tato cartello (a); penſo che ottima coſa ſarebbe ſtata l'apporvi anche la correzione

di queſto poc'anzi addotto ſuo modo di ragionare intorno alla Provvidenza. Il Duni

finalmente e un Avvocato, non un Teologo, e di buona Metafiſica, che pur quì ba

ſtarebbe, non ha certamente, ſe ben badaſi a ſuoi libercoli, gran dovizia . Ma tem

po è, che al ſecondo deciſivo punto della noſtra diſamina facciam paſſaggio.

II. E' il ſiſtema dello ſtato ferino pernicioſo alla Religione. Inſegnano concordemen

te i Padri eſſerſi Dio preſa cura d'inſtruire per ſe medeſimo il primo uomo della ſua

divina eſiſtenza, della immortalità dell'anima, della futura retribuzione; acciò di

queſti fondamentali dogmi poteſſe quel primo padre e maeſtro iſtruire i figliuoli, e

per eſſi i nipoti, e così di mano in mano con tradizion perenne la poſterità: e che

perciò volendo poi ſommergere il genere umano col diluvio, ſerbò a tal fine per mez

zo di Noè e dei tre ſuoi figliuoli un idoneo canale, per cui poteſſero le mentovate

verità tramandarſi a quanti nacquero da eſſi, o naſceranno ſino alla fine. Vico col

ſuo ferino ſtato tronca ogni via, per cui la ſalutar tradizione ſi conſervi e traſcorra;

dunque l'incauto di lui ſiſtema anche per queſto capo reca onta e danno alla Reli

gione -

(a) Coteſte due correzioni ha voluto il Si

gnor Duni cooneſtare col titolo di annotazio

ni, e dilucidazioni. Ma qual titolo loro con

venga meglio giudicaranno i ſaggi leggendole quì

poſte a confronto. Nel Saggio pag. 1e. lin. 4.

Duni così ſcrive: Or nel ſeguir il bene, e fug

gir il male non può cadere nè idea di liber

tà nè di elezione. Il cartello vuole che ſi

legga: Or nel ſeguir il bene e fuggir. il male

eonſiderato generalmente, e ſecondo la ragion
eomune di bene e di male non cade elezione o

libertà ec. Nella ſteſſa pagina lin. i " Dta

mi così. Qual è dunque la libertà dell'uomo

nelle ſue azioni, ed in she conſiſte tal elezio

ne? Riſpondo, che la libertà e l'elezione cade

nel ſeguire o il Vero reale, od il Vero apparen

te. Diceſi ec. Nel cartello leggeſi così : Qual è
dunque la libertà dell'uomo nelle ſue azioni,

ed in che conſiſte tal elezione? Riſpondo, che la

libertà e l'elezione conſiſte neliſi
l'uomo liberamente a volere o non volere, a ſe

guire o non ſeguire queſto o quel vero reale

od apparente, che in particolare gli viene pro

poſto dall'intelletto .... Ora dicanſi queſte o

correzioni, o annotazioni e di lucidazioni, il

fatto è che moſtrano, che il buon Duni quan

do ſcriſſe il ſuo Saggio, non ſapeva ancora in

che propriamente conſiſta l'umana libertà , e

che il cartello col nuovo imprimatur del Rc

verendiſſimo P. Maeſtro del Sacro Palazzo era

ben neceſſario in queſta occaſione. Vantiſi pur

dunque egli della ſua Metafiſica, e compianga

pure colla ſerietà, che ſi conviene ( com'eſpri

meſi nella ſua Riſpoſta) la miſerabile Metafi

ſica del Signor Finetti, che ne ha ben ragio

ne. Queſti frattanto ed altri proſeguiranno a

riderſene del vano ſuo vanto, e di tale com

pianto da ſcena. -

( b) Vedaſi i" ſcriſse ſopra ciò il Si

gnor Finetti nella ſua Opera lib. 11. cap. 7.

C c) Per togliere ogni ſoſpetto, che io vo

glia imporre qualche coſa a Vico traſcriverò

qui tutte le di lui parole: ,,, Appreſso (dice net

, luogo citato) i giganti pi , che furono ipo

» ſtati ne' monti dovettero riſentirſi del pitto

, re, che davano i cadaveri de' lor trapaſſati,

, che marcivano loro ſopra la terra; onde ſi

, diedero a ſeppellirgli , ( potevano per lo

ſteſſo fine anche abbruciarli, come n'è ſtato poi

l'uſo appreſo molti ) , de'quali ſi ſono tro

, vati, e tuttavia ſi ritrovano vaſti teſchi, ed

, oſſa per lo più ſu l'alture de'monti , ( ch'

erano appunto di que” pi giganti ) ,, C ch'è un

grand'argomento ,, C cavato, dirà il Signor

Duni, dalla più ſevera Metafiſica, e non già

dal fango d'impura Dialettica ) , che de' gi

» ganti empi diſperſi per le pianurc , ( poſſi

bile, che tra tutti quelli non ſi ſia trovato al

cun pio! ) , e le valli, da per tutto i cadave

, ri marcendo inſepolti, furono i teſchi, e

, l'oſſa o portati in mar da torrenti o mace

, rati al fin dalle piogge); e ſparſero i ſepol

, cri di tanta religione, o ſia divino ſpaven

, to, che religioſa loca per eccellenza reſtaron

, detti a Latina i luoghi, ove foſſero de'ſepol

, cri, E QUIVI COMINCIO' l'univerſale

, , crc
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gione. E in vero ſalvato nell'arca il genere umano, appena ne uſcì, che fu, com'

ei dice, perduto. Sbandati toſto per lo gran boſco del mondo gli uomini diven

nero beſtioni erranti, muti, affatto esleggi e privi dell' uſo della ragione ; laonde

non poterono al certo conſervare, e molto meno tramandare a poſteri notizia al

cuna delle religioſe maſſime credute per l'addietro, ne di alcun altro fatto prima av.

Venuto, -

Perchè dunque s'affaticano tanto gli Scrittori contro de'Libertini, per provare la

perenne univerſale conoſcenza di queſte gran verità? Che credenza perenne ed uni

verſale, riſponderanno coſtoro, ſe a detta del Maeſtro di tutti i Filoſofi Vico, è ſtato

per alcun tempo, e non tanto breve, il genere umano ſenza ſapere queſte coſe, an

zi ſenza neppur poterle conoſcere? Egli è ben vero che l' univerſal conſenſo ſopra le

accennate verità può ſgorgar da due fonti, e dalla tradizione e dai principi intimi

della ragione, che ſon come le lingue della ſteſſa noſtra natura: ed è vero altresì,

che da queſto ſecondo fonte prendono unicamente forza di dimoſtrazione le dette ve

rità; ma non può negarſi che anche la tradizione lor non aggiunga pregio e valore;

e quel , che è più, non contribuiſca grandemente alla facilità di eſſer per ogni dove

ropagate e conoſciute da ogni ſorta di perſone . 9"i lo ſtato ferino diſtruggendo

a tradizione, diviene ſvantaggioſo alla Religione. (b)

Che diranno poi i Libertini quando riſapranno, che ai fonti della perenne tradizio

ne, e della pura ragione abbia il gran Maeſtro Vico ſoſtituita un'origine della Reli

ione affatto improbabile, puramente arbitraria e capriccioſa, cioè l'eſſer ella nata

i panico timore del tuoni e de folgori, e dall'ignoranza della lor casion"
On -

si credenza, che noi provammo ſopra ne prin:

, cipi, de'quali queſto era il terzo, che noi

s, abbiamo preſo di queſta Scienza, cioè dell'

a immortalità dell'anime umane ,. Accennan

do quì Vico d'aver provato ſopra queſta uni

verſale credenza , e d'averla preſa per terzo

rincipio della ſua Scienza Nuova, ho ſtimato

ene il riſalire a quel luogo, e traſcriverne ciò

che dice a queſto propoſito: , Finalmente di

, ce pag. 1 ir.) quanto gran principio dell'u

, manità ſieno le ſepolture, s'immagini uno

, ſtato ferino nel quale reſtino infepolti i ca

, daveri umani ſopra la terra ad eſſer cſca de'

, corvi e de cani, che certamente con queſto

, beſtiale coſtume dee andar di concerto quel

», lo d'eſſer incolti i campi, non che diſabita

» te le città , Q da queſto impaccio dunque
potrebbero eſſer liberi quelli, " nè abitano

nelle città-, che non poſſono neppur penſarſi

nello Atato ferino; nè coltivano i campi: ma

ſono in un continovo moto da un luogo all'al

tro) , e che gli uomini a guiſa de'porci an

, derebbero a mangiar le ghiande dentro il

, marciume de loro morti congiunti, Ecco la

ragione, (buona ſorella della già rammentata)

per cui Vico prova che le ſepolture ſieno un

gran principio dell' umanità . ,, Onde, ſog

giugne -, a gran ragione le ſepolture con quel

» la eſpreſſione ſublime Faedera Generis Hu

» mani ci furono diffinite, e con minor gran

2, devza Humanitatis commercia ci furon de

» ſcritte da Tacito., Sopra queſta erudizione io

non dico nulla. Va avanti Vico, e dice: , Ol

» trecchè queſto è un placito, nel qual CERTA

» MENTE ſon convenute tutte le nazioni gen

i; tili, ( ed io ſcommetterei, che Vico non può

» ſapere una tal coſa) , che l'anime reſtaſſero

, ſopra la terra inquiete, ed andaſſero errando

, intorno a loro corpi inſepolti; e in conſe

», guenza, che non muoiano co' loro corpi,

, ma che ſieno immortali, . Anzi al contrario

l'immaginarſi che le anime andaſſero errando

intorno a loro corpi inſepolti doveva eſſere u

ma conſeguenza della loro perſuaſione che le ani

me non moriſſero co'corpi: l'errare preſuppo

ne l'eſiſtere. Prova poi Vico , che tale con

», ſentimento C dell'immortalità delle anime

» umane) fuſſe ancora ſtato delle antiche bar

,bare nazioni , . In ciò ſiamo pienamente

d'accordo. Ma non gli poſſo poi in vcruna ma

niera accordare, aver avuto un tal conſentimen

º o univerſale credenza l'origine dall'uſo di
eppellir i morti. Imperciocchè che ha mai da

fare il ſeppellir i cadaveri per lo putore, o per

iſgombrar i campi da coltivarſi, o per non rac

coglier le ghiande fra il loro marciume , col

la credenza dell'immortalità dell'anime, men

tre ciò poteva e doveva farſi ancorchè nemmen

ſi credeſſe che l'anima foſſe diſtinta dal corpo?

Dunque coteſta univerſale credenza e coteſto

conſentimento eziandio delle antiche barbare

nazioni dee eſſer derivato da altro principio.

Ma qual ſarà queſto? Non ſi può certamente

aſſegnarne altro più facile, e più veriſimile d'u

na perenne non mai interrotta tradizione. Ma

ſe queſta n' è il vero fonte, che ne faremo poi

dello ſtato ferino di Vico, che n'è affatto in

compatibile ? Converrà ſeppellirlo, quando non

vogliam riſentircene del putore.
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eh! diranno alcuni, è dunque queſta quella coſa tanto da pregiarſi, cui un incompa

rabile Fileſofo confeſſa aver avuta origine da timore, da ignoranza, da ſtupidezza,

da torto penſare? Sicchè, ripiglieranno altri, il noſtro antico, e primario, dopo Epi

curo, Maeſtro Lucrezio non errò, mentre ha fatto derivar, la medeſima Religione

preſo a poco da ſomiglianti cauſe e combinazioni. Ma meglio di queſti, ſoggiugne

ranno altri, hanno penſato coloro, che diſiero, eſſer ella un'invenzione della più

fina Politica per contener i ſudditi per mezzo del timore de Numi nell'ubbidienza a

Sovrani; oppure un utiliſſimo ſtratagemma di ſagge e ſagaci perſone per allontana

re con un sì fatto timore gli uomini dagli occulti delitti, che dalle leggi e pene uma

ne impedir non ſi poſſono. Ma quanto eſulteranno tutti queſti emp; in riſapendo,

che ſecondo l'ammirabile divina dottrina di Vico, l'univerſale credenza dell'immorta

lità dell'anima non ha già la ſua origine da una perenne tradizione, ne dalla ra

gion pura, ma da quei giganti pf , che furono i poſtati ſu i monti i quali ſi diedero a

Jeppellire i cadaveri dei loro trapaſsati, che marcivanº loro da preſſo ſopra la terra,

del cui putore dovettero riſentirſi . Oh adeſſo sì, diranno, che crederemo un tal

dogma: la di lui ſodezza e abbaſtanza dimoſtrata da sì auguſta origine. Quel piigi

ganti non potevano gia in ciò ingannarſi: benchè poc'anzi foſſero tutti ſtupidi e ſior

aiti, han potuto però ben preſto raffinarſi nel raziocinio, per non errare nel dedur

re l'innmortalita della loro anima (benchè non poteſſero ancor averne alcuna idea)

dalla ſepoltura, che davano a puzzolenti cadaveri. Ma Duni qui forſe mi dira, che

Vico non ha detto, che que primi pii giganti arrivaſſero a conoſcere l'immortalità

dell'anima. E' vero, che non lo dice eſpreſſamente: ma tocca poi allo ſteſſo Duni

- lo ſpiegarmi in qual altra guiſa può avverarſi quel di lui detto: E quivi cominciò l'UNI

Scienza VERSALE CREDENZA dell'immortalità delle anime umane? Il che egli dice do
Nuova , po le teſte rammentate parole. (a)

Pº 3" . Or che ne dira quì il Signor Duni. Vede egli le conſeguenze dello ſtato ferino?

Sº) Vedi Vede egli l'incauta affinita, che hanno le ſue iſtoriche capriccioſe origini colla liber

" tà di penſare, e colla foggia di favellare, che uſano i Libertini? Coſtoro in oltre ſi

ie." faranno coraggio a trarre altre cattive conſeguenze dalle goffe corpulente idee di que

et (c) gli uomini beſtiali , ferini ed esleggi. Fra queſte io ne rammentarò una ſola, la qua

le per altro ſta loro molto a cuore ; ed è , che l'anima noſtra non ſia quanto alla

ſoſtanza diverſa da quella del bruti, ma che tutta la diverſità conſiſta nella varietà e

differenza degli organi; onde provenga il maggior o minore ſcioglimento delle idee.

Diranno dunqne eſſi così: ſe gli uomini una volta per lungo tratto di tempo (e in

alcuni luoghi, come nella Grecia, ſino a mille e più anni) viſſero come beſtie mute,

e in uno ſtato ferino, e poi hanno ripigliato l'umano modo di vivere; perchè non

ſi può dire, che verra altresì un tempo, in cui quegli animali, che ora diconſi bru

ti e beſtie, ſciolgano finalmente la ragione, la quale ora per avventura reſta ancor

legata ed impedita dalla maggior durezza e reſiſtenza degli organi; con che diven

tino animali ragionevoli, come ſiam noi? Che neceſſità e dunque d'ammettere fra

l'anima noſtra e quella del bruti una eſſenziale e ſoſtanziale differenza, ſpezialmen

mente ritrovandoſi molti animali bruti (fra quali ſono gli Urang Outan ) in cui ſi

ſcorgono de'veſtigi di ragione maggiori di quelli, che Vico attribuiſce a ſuoi uomini

ſelvaggi e ferini ? Così eglino; malamente per certo: ma non può negarſi, che di co

sì perverſamente ragionare non dia qualche anſa il bizzarro di lui ſiſtema. E le idee

corpulente di Duni confonderanno eſſi coi loro penſieri diviſibili, e il di lui materia

liſmo colla loro materia penſante.

Qual onta però e qual danno non viene quindi a recarſi alla Religione dall'incau

to ſiſtema? e qual fomento e favore non ne ricevono, almeno indirettamente, gl'in

creduli negli empi lor penſamenti? Dimoſtratoſi ciò a ſufficienza (non ſi sdegni per

grazia il Signor Duni ) quanto alla prima parte; lo farem ora vedere pur troppo chia

ro quanto all'altra che ci rimane.

III. Il ſiſtema dello ſtato ferino fomenta, almeno indirettamente, gli errori de' Li

bertini. I ſelvaggi di Vico ſono moſtri che tutte ſconvolgono le ſapientiſſime leggi del

la Provvidenza: dunque danno anſa a Libertini o di negare la Divinita, o di ol

trag
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traggiar i più amabili e i più dolci di lei attributi. Codeſti ſelvaggi non ſolo ſono

muti e ſolitari, ma ſono eziandio privi dell'uſo della ragione, e per conſeguenza eſſi

non hanno ſe non idee materiali e corporee o ſia corpulente, come con maggior enfaſi

le chiama Duni; e di più ſono AFFATTO ESLEGGI. Queſta dottrina e tutta a

propoſito per i Materialiſti e pei Libertini. Concioſſiache diranno i primi : ſe il ge

nere un ano viſſe per più ſecoli colle ſole idee materiali, corporee e corpulente: dun

que non havvi nell'uomo principio alcuno intimo e ſpirituale, che dalle beſtie il di

ſtingua. Duni toſto vi ſi opporrà col dire; che l'uomo avea beniſſimo in quello ſta

to ferino la facolta ſpirituale, cioè la mente; ma non poteva ella prorompere negli

atti ſuoi col formarſi delle idee aſtratte e ſpirituali, perch'era oppreſſa dal graviſſimo

peſo del materialiſmo, ma che poi finalmente ſi ſviluppò, ſi ſchiuſe, ed uſcì l'uomo

da quello ſtato beſtiale, e principiò a vivere umanamente. Ma l'empio Materialiſta

gli renderà grazie del da lui ammeſſo materialiſmo durante il ferino ſtato; e poi ſi ri

derà di tutto il reſto; e gli dirà o che anche al dì d'oggi tutte le idee ſono pur ma

teriali, e ſoltanto ſi aſſottigliarono coll'educazione e coll'uſo: o che il materialiſmo

ſi aguzzò cogli anni in modo, che la pura materia è il fonte d'onde ſcaturiſcono

tutte le idee umane, che poi ſi acquiſtarono dagli uomini fatti più colti e dirozzati -

E aggiugnerà un altro moderno Epicureo, che gli uomini da principio ſbucarono

dalla terra a guiſa de'funghi e che prima di ſvilupparſi e d'incivilirſi vivevano a

guiſa delle beſtie esleggi, erranti e mute. Alto la, griderà Duni : codeſto beſtiale ſta

to non fu da principio, ma poi: non è origine, ma cadimento. Sì sì ſegua pur egli

a gridare, quanto vuole, che anche coſtui ſi piglia a gabbo la ſua epoca dello ſta

to ferino, il ſuo cadimento, e ſta allegro, che Duni pur gli accordi, eſſer un tempo

vifiuti gli uomini beſtiali e muti. Veniamo a Libertini.

Gli uomini, dice con Vico Duni, viſſero per più ſecoli privi di ragione per conſe

guenza AFFATTO ESLEGGI. Queſta propoſizione , che per lui è un fonte, donde

ſgorgano i puri rivoli della Giuriſprudenza, preſſo d'un Libertino e una fogna livi

da di ſozzure. Ecco. L'uman genere per più ſecoli viſſe affatto eslegge. Dunque, di

ra il Libertino, e una frottola il dire che l'uomo ſia legge a se ſteſſo: e che nell'uma

na natura fia naturalmente impreſſa da Dio la legge naturale, che dimoſtri il bene o

il mal morale. La natura fece l'uomo libero e ſciolto da ogni legge: queſti infiniti

legami, che ci annodano con tante maſſime di fas & nefas, di oneſto e diſoneſto, di

giuſto e d'ingiuſto ſon tutte catene d' umano ritrovamento, con cui l'uomo libero e

felice se ſteſſo ſtrinſe, e di precetti, e di pene, e di timori da se ſteſſo ſi caricò.

Ecco roveſciato in terra il diritto naturale divino ed eterno, e ſeco lui annientata

ogni altra legge umana nata, come dicon coſtoro, da quel proverbio: Il peſce gran

de mangia il picciolo. Quindi preſi ad impreſtito i vivaci colori della ingegnoſa ſe

duttrice eloquenza di Rouſſeau rappreſenteranno talmente la natìa libertà degli esleg

gi leſioni, che fatto alla dignità dell'uomo l'ultimo oltraggio, dirà ciaſcun di coſto

ro, come a Rouſſeau ebbe a riſpondere Voltaire: dipingeſte sì bella e sì dolce la be

ſtial vita e legge degli uomini: che mi faceſte venir voglia di camminare con quattro

gambe. E ſi noti, che Rouſſeau dipinſe i ſuoi ſelvaggi ſenza legge in foggia di fin

zione o ſia d'Ipoteſi: nentre Vico e Duni ammettono come ſtati veracemente e real

mente al mondo i beſtioni e leggi. -

So beniſſimo, che Duni penſarà di chiudere ben toſto la bocca a coſtui, dicendo

che lo ſtato ferino da lui ammeſſo non fu naturale ma violento, nato dalla perſecu

zion delle fiere, che per la foltiſſima ſelva del mondo dando per ogni dove la cac

cia agli uomini, gli sbandarono gli ſbaragliarono e gli ſtordirono, rendendoli mu

ti, ſtupidi e matti. Ma penſi egli, coſa gli giova queſta riſpoſta: ſe ne ridono coſto

ro come d una fandonia; (e quanto alla ſelva e alle fiere non hanno torto. ) Dirà

ancora Duni, lo sò io pure, che que ſuoi ſelvaggi erano esleggi, non già perchè non

ſia all'immutabile eterno diritto naturale l'uomo naturalmente ſoggetto, ma ſol per

che nel ferino ſtato l'umana facoltà era ſtordita e per lo materialiſmo impedita dall'

uſar ragione , e che per conſeguenza non poteva in quel tempo uniformarſi coll'in

tendimento all'ordine eſſenzial delle coſe; dalla qual uniformazione riſulta il ".
O lla
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o ſia il natural diritto. Bella e prezioſa dottrina; ma contenti l'Epicureo, e il Li

bertino dell'ammeſſo fatto del ſelvaggi esleggi ſi befferanno di tutto il reſto e ſempre

più orgoglioſi ſoſtenteranno, che non è motivo ſufficiente per dire, che l'anime no

ſtre ſieno di ſpezie diverſa da quelle dei bruti: nel che vie più ſi oſtineranno, quan

do verranno dal Duni aſſicurati, che riſpetto a molti ſuſſiſte anche al giorno d'og

gi lo ſtato ferino. Oh bene, diranno, ſe vi ſono degli uomini, che da quattro e più

mille anni, cioe da poco dopo il diluvio in qua reſtan ancora nello ſtato ferino, ſen

za mai aver cominciato a penſare umanamente, e ad uſar ragione e favella, i qua

li veriſimilmente ſen rimarranno così ſino alla fine del mondo, benchè dotati ſieno

d'anima della ſteſſa ſpezie, che la noſtra; perchè non potrem dire, che d'una iſteſſa

anima ſien fornite anche le beſtie; e che ſe non parlano ne uſano ragione, ciò de

rivi preciſamente dalla maggior reſiſtenza degli organi loro, come deve pure avveni

re negli uomini ferini d'oggidì ? E il buon Duni coſa riſponderà a coſtoro? Penſo,

che ſe vorrà ſottrarſi alla loro moleſtia, gli converrà mandar in malora lo ſtato feri

no antico e moderno (a) e può eſſer ſicuro, che gliene daranno buona licenza que”

medeſimi, del quali dice, che tali uomini han veduti co propri occhi in Europa.

( a ) Contro di queſto ſtato ferino moderno certo e indubitato, che per negarlo, o richia

ha il Signor Finetti un capo intero e ben lun- marlo in dubbio, ſia d'uopo di rinunziare a

go nella ſua Diſſertazione, ove dimoſtra quan- qualunque fede umana , anche de'prºpri ſenſi

to eſſo ſia improbabile, aſſurdo, ridicolo ; non e di profeſſare il Pirroniſmo, Dio ci guardi dal

dſtante che il Signor Dumi lo voglia tanto fanatiſmo,

A CHI
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A C H I L E G G E.

Lº villana indegna Riſpoſta, che il per altro umaniſſimo gentiliſſimo e grazioſiſſi

mo Signor Emmanuele Duni, chiariſſimo celebratiſſimo Autore e" nella

Sapienza di Roma , s'è compiaciuto di dare a dubbi e difficoltà che il Signor Fi

netti con troppa modeſtia e ſoverchio riſpetto ( a ) gli ha propoſti nel Capo ultimo

della ſua Opera, ha ſervito veramente a queſti d'occaſione per eſaminar maggior

mente la quiſtione dello ſtato ferino, e di comporre, come altrove ho accennato, la

Diſſertazione, onde io ho tratto il preſente Saggio: ma poi non l' ha potuto indurre

ad imprenderne di propoſito la confutazione, eſſendo reſtato perſuaſo non convenir

al ſuo decoro l'entrar in lizza, e porſi in arringo con un giovane Avvocato , che

moſtra di non ſapere in quai termini debbanſi contenere lei" letterarie. In fat

ti ad un librattolo ſcritto con tanta mala fede, e con tanta arroganza ed inſolenza

di ſtile l'unica riſpoſta, che convenientemente ſi può dare, ella è la non curanza e

il diſpregio: e tanto più che a villani ſtrapazzi ha anche aggiunte (per far una più

vile vergognoſa vendetta d'un preteſo inſulto fatto, ſecondo lui, all'immaginaria ſua

altiſſima riputazione (b) col ſolo proporgli modeſtamente alquanti dubbi) molte pa

tenti calunnie ed impoſture; colle quali dee eſſerſi diſcreditato da se medeſimo preſſo

tutti gli uomini ſaggi e prudenti (c). Per far riº conoſcere, quanto grande ſia il

C a) Il Signor Finetti è ſtato da più perſone

ripreſo di troppo riſpetto pel Signor Duni. E

certamente s'egli è in alcuna coſa riprenſibile,

lo è in queſto; poichè ha uſate ver lui eſpreſſio

ni cotanto riſpettoſe e sì onorifiche, che av

rebbe dovuto chiamarſene pago il più celebre

ed eccellente uomo del mondo, non che un

Dottore, che non ſi diſtingue dal volgo de' Let

terati, ſe non per la ſua pretenſione. In fatti

il Signor Finetti ordinariamente lo ha onorato

in nominandolo del titolo di Chiariſſimo; lo

a chiamato dotto e pio, dottiſſimo, ſapiente; ha

lodato il ſuo ingegno e la ſua abilità, qualun

que ella ſia: e per ſino ſi è proteſtato di pro

porgli i ſuoi dubbi affine d'imparare da lui.

Poteva trattarlo con più riſpetto ? Ma egli cor

sì facendo non s'accorgeva di oro nipaxſtò

7NUem. Il Signor Duni gi ha corriſpoſto, pri

ma burlandoſi delle di lui riſpettoſe eſpreſ

ſioni , mottegiandolo per ciò di dubbioſo e

timido : indi lo ha trattato con ogni genere

di contumelie: da ignorantiſſimo, da ſtupido,

da vuoto d'ogni erudizione," ſtravolte, di

privo di ſenno e ſino del ſenſo comune ec. nè

contento di ciò paſſando (contra ogni legge u

mana e divina) al morale, lo ha tacciato di

ſuperbo, d'ambizioſo, di avido di gloria, d'

invidioſo, di maledico, d' accecato da paſſio

ne ec. e tutto ciò in ſuperlativo grado. Oh la

bella corriſpondenza che è queſta! Non è mò

ella degna d' un Profeſſore AR ſui Bonique ?

Ma che ſi può fare ? Ognun tratta da quello

che è. Il più vago però egli è, che ei ſi pre

tende autorizzato a trattar il Signor Finetti con

tanta ignominia, e ad animare le ſue riſpoſte

di eſpreſſioni ODIOSE (pag. 86. ) per la preteſa di

lui indocilità nel penſare e nello ſcrivere. (Po

valo

teva anche dire , che ha per ciò creduto eſſer

gli lecito di aggiugnery, e calunnie ed impo

fture. Ma così va . Chi ſi crede Dottore del

genere umano, e vuole che i ſuoi detti ſieno

ricevuti come tanti oracoli ad occhi chiuſi i

taccia d'indocile chiunque moſtra ſolo di du

bitarne, e dà nelle furie e negli ſtrapazzi, ſe

alcun oſa ſolamente proporgliene qualche dub

bio. Oh caro Duni, yvaS a o avrà .

C b ) Il ripiego é ſingolare: per riparare la

ropria riputazione, che ſi vuole offeſa per un

ibro latino, far una riſpoſta in italiano. Ma

biſogna compatire il Dottor Volgare: egli è aſa

ſuefatto a declamar in italiano, e la lingua la

tina non gli comodava tanto per dire sì bella

e leggiadre coſe, quante ha voluto dire in quel

la ſua ſatirica invettiva, nè per imporre quan

to bramava agl'ignoranti.

C e X Siccome per queſto capo affatto ſi diſi

credita preſſo de ſaggi; così per le obbiezioni,

che fa al Signor Finetti, ſi fa ſpregiare e deri

dere da qualunque intendente di queſte materie
che faccia un pò di confronto con quello che

dice quell'Autore. Tanta è la loro fievolezza e

nullità. Per dirne però qualche coſa di fuga in

queſta Nota: chi, per eſempio, non vede ben

toſto, che quel Signore, tutto che Dottore ed

Avvocato, moſtra di non avvertire nemmen lo

ſtato della quiſtione , quando nel primo Capo

imprende a ſoſtenere l'opinione di Vico, che il

Primo Principio, o il Fondamento del Dritto di

Natura ſia il VERO ; poichè ſi dichiara di

prender la voce Principio nel ſenſo de' Calepi

ni, ch'è ben differente da quello, in cui la uſa

no in queſta occaſione i Filoſofi. E poi ad ogni

tratto ſi contraddice, volendo che il Vero ſia

principio univerſale di tutte le ſcienze, e par
tito e
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valore di coteſo Signore in queſto genere, porrò quì una ſola delle ſue impoſture:

ne pcr dimoſtrarla tale farò altro che in due colonne traſcrivere il ſuo teſto, e il

paſio intiero del Signor Finetti, donde egli ha tratte alcune parole tronche di capo

e piedi, per imporre a men ſagaci leggitori. Eccovi.

D U N I. (1)

(1) Riſpoſta Dio ve 'l perdoni Signor Finetti, e per

º" 33. chè mai (per tacere tante altre inavvedu

º? Pe prin- te eſpreſſioni) farvi uſcir di bocca quel chia
cipris " mare fino per EMPIO il ſentimento di VI

Toni.

Iºa5- 3o5 - CO ſullo ſtato ferino ed eslegge di quei

primi uomini onde ſurſero le nazioni igi

ticolare del Dritto di Natura; che ſia comune,

e proprio ; e che del detto Dritto non poſſa

darſi un principio diſtinto da quello delle al

tre Scienze , c contuttociò ſia falſo quello ,

che dice il Signor Finetti, che Vico aſſegnando

il Vero per principio del Dritto di Natura, non

ne aſlegna alcun particolare e diſtinto: c indi

avviſandoſi di doverlo render particolare, lo

reſtringe al Vero Morale, nè ſi avvede, che il

Vero Morale abbraccia non il ſolo principio, ma

anche tutte le concluſioni , e tutte le verità

della Scienza Morale ecc. ? E chi poi non ride

rà ſcorgendo con quanta confidenza ſi fa ad af

fermare, che la cauſa per cui gli ſcrittori ſin

ora non han trattato il Dritto di Natura ſcien

tificamente ella è, perchè non hanno ſtabilito

per di lui principio e fondamento il Vero, cioè

perchè non han ſaputo dover qualſivoglia Scien

za ccminciar da una cognizione (non eſſendo

altro il Vero ſecondo lui, che la cognizione)

dnd'era neceſſario che il Signor Dumi veniſſe

loro ad inſegnarlo? -

E chi poi non iſcoprirà toſto la ſuperchieria,

che vorrebbe fare, mentre per dar ad intende

re, che il Signor Finetti in vece del Principio

del Dritto di Natura, proponga C ſenza avve

derſene) il Principio dell'obbligazione, cam

bia il di lui Principio, ch'è l'Ordine o la co

gnizion dell'eraine, nella ſubordinazion all'

Ordine, che ognuno sà, quanto ne ſia coſa dif.

ferente e diverſa? E chi non ammirerà altresì

- la franchezza, con cui egli , che ha come dice

Dedic del lani, ogni libro per iſtudiare il ſolo Vico, ſi

i" º, azzarda a decidere della mente di S. Tommaſo

" ſu queſt'affare, e poi pronunzia di fermo tuo

no, che quanto ha detto il Finetti del Princi

pio del Dritto di Natura l'ha preſo dal Prote

ſtante Bodino; mentre non può neppur ſapere,

s'egli abbia veduto il libro di quell'Autore;

come in fatti io ſo, che non l'ha veduto?

Potrà poi alcuno far a meno di ridere, quan

do lo ſcorgerà vantarſi di aver parlato del Vero

coll'ultimo della chiarezza o limpidezza; e ſup

orſi per uno di quei delicati Filoſofi, ai quali

è riſervata la metafiſica idea del Vero, e della

F I N E T T I. (2)

Sed magis mihi diſplicet, quod ille (Du

ni) Juris Gentium originem explicaturus,

principio ponathomines aliquando vixiſſe in

ſtatu quodamferino, 8 beſtiali. Status iſte,

ut ex verbis ejus colligitur, & latius ex

prinnitur a Vico, a quo DUNIUSby"
1m

maniera con cui ſi deſta ? e potrà non iſde

gnarſi quando udrallo con tant'altura ſprezzar

come frottole le varie diviſioni del Vero propo

ſte generalmente dagli antichi e moderni Fi

loſofi ? mentre poi egli ne parla in guiſa che

moſtra di non averne ſe non una confuſa im

perfettiſſima idea, facendolo prima figlio della

Ragione, e poi nipote perchè figlio di una di

lei figlia, ch'è la cognizione: ed ora prenden

dolo per la Scienza, ed ora per lo Scibile, ch'è

l'oggetto della Scienza, ed ora pel principio

dello Scibile inſieme e della Scienza: val a di,

re dell'oggetto, e degli atti che lo percepi

ſcono. Che più ? ora lo prende per la ragio

ne, ora per la legge naturale, ed ora per Dio

autor della legge : e così tutto in lui è chia

rezza , è limpidezza, è eſattezza di dire ſin e

alla ſuperſtizione.

Ma e a chi non ſalterà negli occhi il ridico

lo di quella manifeſi a contraddizione, in cui

pretende che il Signor Finetti ſia caduto; per

chè dopo aver detto, che de' precetti del Drit

to di Natura ſi può generalmente aver certez

za, e dimoſtrazione ſcientifica, ha propoſta la

ſentenza de' Probabili oriſti coi termini comu

nemente uſati da loro ?

Che ſe taluno non oſtante tutto ciò che in

contrerà capace di ributtarlo, vorrà inoltrarſi

nel ſecondo Capo, quanto preſto rileverà l'in

giuſtizia di quella ſua accuſa, d'aver il Si

gnor Finetti corrotti i di lui detti circa la no

zione del Dritto delle genti, perchè, ſecondo

lui, non li ha inteſi; e di aver altresì corrotta

ed alterata la di lui definizione, per avervi in

una parenteſi inſerita una voce ſola non ſua, ma

dello ſteſſo Duni, avviſando però nel medeſi

mo tempo, non eſſer eſla parte della medeſima

definizione? E poi chi non rileverà anche il

ridicolo di quella ſua ſpampanata di dare unº

idea del detto Diritto tutta diverſa da quella,

che ne han data ſin ora gli ſcrittori ; mentre

poi tutta la gran diverſità riduceſi al dire, che

quel Diritto, cioè i coſtumi che a lui appar

tengono, abbia cominciato prima che ſi formaſ

fero le Repubbliche e i Regni : il che neſſuno

al
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ii? A qua erronea impiaque ſententia (voil ſim hanc ſumpſit , quatuor vel quinque

dite) cum procul abſint do&ti piique Ho

mines &c. Dicaſi pure a ſcorno dell'igno

ranza ( a ), ed a gloria della verità, che

tra più ſublimi ingegni il celebratiſſimo Vico

e per coſtume, e per veri ſenſi di Religio

ne forſe non ha avuto l'eguale (b). Fede

a voi ne faccia l'eruditiſſimo Teologo (c)

Monſignor Torno, lume ed ornamento del

rinomatiſſimo Clero Napoletano, il quale

deſtinato dalla poteſtà Eccleſiaſtica per re

viſore di quella ſteſſa Opera, che voi inſul

comple&titur, nimirum vitam ſolitariam,

concubitus incertos & vagos, linguae for

mata carentiam, mentem ſolis ideis ma

terialibus inſtruStam, & cujuſvis vivendi

regulae privationem. Mirum vero inveniri

homines eruditos ac doios, qui ſerio ſibi

perſuadeant, aliiſque perſuadere nitantur,

integrum genus humanum (Judaico popu

lo, quem ſpeciali providentia Deus rege

bat, dumtaxat excepto) in ſtatu tam mi

ſero unquam fuiſſe ; quaſi homines fungo

tate con ogni genere di contumelie (d); lun-rum inſtar e terra emerſiſſe arbitrarentur,

gt

ha meſſo mai in dubbio? E chi non riderà an

che ſcorgendo ch'ei ſi fa tanto bello di quella

ſua definizione, la quale non ha poi altro di

particolare, ſe non che ſuppone e racchiude il

falſiſſimo e improbabiliſſimo Vichiano ſiſtema

dello ſtato ferino?

E chi di più non s'accorgerà ad un tratto,

com' ei reſti affatto ſoccombente alle ragioni

del Signor Finetti, colle quali prova non po

terſi per mezzo di ſevera Metafiſica ſapere ciò,

ch'è paſſato ne' tempi detti da Varrone Oſcuro

e Favoloſo; e non eſſer vero, che venga negato

da molti il Dritto delle Genti nel ſenſo Gro

ziano, per non aver potuto intender la cauſa

dell'uniformità, che paſſa tra i coſtumi, o le

leggi di tutte o di moltiſſime nazioni : men

tre alle prime null'altro riſponde, ſe non ch'ei

già ha meſſo inſieme quaſi tutta la ſtoria C fa

vola certamente come quella di Vico) di quei

tempi : e le ſeconde intieramente diſſimula,

aſſando a ſoſtenere che Puffendorfio ſia in que

ſta occaſione ricorſo al caſo Epicureo, c di più

C chi 'l credcrebbe ? ) a motteggiar e mordere il

Signor Finetti, come s” egli per iſcuſare quell'

Autore (che benchè Proteſtante, era pure e Fi

loſofo e Criſtiano) da sì pazzo errore, foſſe

egli medeſimo in eſſo caduto? Ch'ecceſſo º che

furore ! -

Finalmente, per non dilungarmi di ſoverchio

ove non è biſogno , chi leggendo non può e

non dee con un leggero confronto ſcoprire

che la coſtante maniera del Signor Duni nel

riſponder ai dubbi o difficoltà propoſtegli ella

è di ſcaltramente diſſimularnc la ſoſtanza, ſor

paſſarne le ragioni, appigliarſi a qualche inci

dente, ancorchè ſia di una ſola parola detta di

paſſaggio; quella mal intendere e peggio inter

pretare, e imporre ciò che non è paſſato mai

per la mente, indi prorompere in villanie, de

riſioni , ſtrapazzi , e talora in digreſſioni che

tanto han da fare con ciò che dice il Signor Fi

netti, quanto la Luna co' gamberi: Cuna delle

i" e forſe la più inſidioſa, è quella ove

uori affatto di propoſito tanto s'allunga ſopra

la nozione del Drutto Civile , dopo d'avergli

2 vel

malizioſamente impoſto, ch'ei non riconoſce

altre vere leggi, ſe non quelle che preſcrivono

quel ſoltanto, che è dalla Ragione o Legge na

turale preſcritto ) e finalmente paſſar a ſcurrili

tà e buffonerie, come s'ei non contento d'eſ

ſere Dottor di Legge, ambiſſe anche di divenir

Dottor di Commedia. -

( a ) E a ſcorno della calunnia , e dell'im

poſtura patentiſſima che s'ha da dire ?

C b ) Dovrebbe eccettuare almeno un S. Tom

maſo di lui paeſano, il quale certamente e per

ſublimità d'ingegno, e per coſtume, e per veri

ſenſi di Religione gli è ſenza comparazion ſu

periore. Ma non ha poi avuto queſto S. Dot

tore il prurito di darci una Scienza Nuova, ed

i", Storia mentale de'tempi oſcuro e favo

0 0 e

C c ) Non ſa mò Duni, che anche il Sig. Finet

ti è Teologo, e Reviſore di libri e Conſultore
del S. Offizio? º" gli ha fatto ben da ri

dere colla ſconſigliata ſua pretenſione di con

fonderlo coll' autorità di un Reviſore. Monſi

gnor Torno (cui per altro egli riſpetta non co

noſcendolo, per quello che è non gli fa, ne

deve fargli alcuna fede colla ſemplice aſſerzio

zione e ſenza prova. Il Signor Finetti è in

iſtato di giudicar da ſe ſolo del merito dell'O

pere di Vico e de di lui penſamenti , ſenza

che Duni glielo venga a inſegnare o per ſe o

g" altri. E poi "i queſt'Avvocato, che il

ignor Finetti negli Autori riſpetta ſempre le

perſone e la ragione ; ma quanto all'autorità

ei generalmente la laſcia al" Duni, per

chè C poverino!) ne ha ben di biſogno in tan

ta penuria di ragione : ond'è , che ſi frequen

temente a lei ricorre nella ſua Riſpoſta.

(d) Spaccata calunnia. Il Signor Finetti non

ha detta una ſola parola contro di quel libro che

porta in fronte l'elogio del Sig. Canonico Tor-

no, nè tampoco contro di alcun altro de'libri di

Vico. Ei ſolamente ha impugnato il moſtruoſo

di lui ſiſtema dello ſtato ferino. E che male c'

è quì ! Pretende forſe il Signor Duni, che per

averlo egli adottato per Maeſtro, o per eſſer

ſtato lodato da un Reviſore, non s'abbia d'aver

corag
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gi dalle mendicate vergognoſe adulazioni, velatomorum concurſu formatos. A QUA

col dare un eſatto conto di ciocchè in eſſa erronea impiaque ſententia cum procul

ſi contenea, reſe al piſſimo Scrittore quella abſint DOCTI PIQUE homines , QUOS

giuſtizia (a) che mi obbligate qui in primo MEMORAVIMUS, ego plane non video:

luogo di traſcrivere per vindicare preſſo gliquomodo pradićtam hypoteſim , imo

incauti leggitori del voſtro libro la di lui theſim (nam reipſaita accidiſſe ajunt ) con

fama troppo a torto macchiata con tante in-ciliare valeant cum revelatione divina,

giurioſe voſtre eſpreſſioni (b). imo & cum ipſa ratione.

Non v'e quì d'uopo, come diſſi, di nulla aggiugnere per far paleſe eſſer queſta una

ſolenniſſima groſſolana impoſtura. E' ſolamente da ſtupirſi che un uomo di ſana men

te, come voglio ſupporre il Signor Duni, ſi ſia laſciato traſportar dalla ſua collera,

o piuttoſto dal ſuo furore ad infierire contra il proprio decoro, calunniando con tan

ta inconſideratezza che qualunque ragazzo per poco che intenda il latino, lo può

ſcoprir per un impudente sfacciato impoſtore (c.). Si può dunque dire di lui quello

che d'un altro a lui ſimile diſſe già un'antico Padre, che calumniandi voluntatem ha

bet; ſcientiam non habet. -

º" veramente io diſegnato avea di por fine a queſto Parergo. Ma poi eſſendomi

riuſcito di cavar dalle mani del Signor Finetti due lettere ſcrittegli dal Nobile e

Chiariſſimo Signor Carlantonio Pilati Pubblico Profeſſore di Giuriſprudenza nella Cit

ta di Trento, ed ottenuta da amendue la licenza di farne quell'uſo, che mi pareſ

coraggio di confutarlo anche dove dice ſpropo

ſiti ? Sarebbe queſto un privilegio, che non ha

alcun autore per grande ed eccellente che ſia.

C a ) Io non dirò già, che queſto degniſſimo

Reviſore abbia voluto fare una qualche mendi

cata vergognoſa adulazione con quel ſuo elo

gio. Il parlare così appartiene al ſolo Signor

Duni, cui però ſe con una tal fraſe ha egli

preteſo, come ſembra, di dar eccezione alle ap

provazioni de' cinque illuſtri Pubblici Profeſſo.

ri , che l'Opera del Signor Finetti porta in

fronte, ſi può a meno di concedergli fra tutt' i

Letterati la palma dell'arditezza e sfacciataggi

ne ?. Io dunque voglio credere, che Monſignor

Torno abbia inteſo di far al libro di Vico

ura mera giuſtizia : tuttavolta io dico franca

mente, averne egli fatto un troppo eccedente ed

eſorbitante elogio, forſe portato a ciò dal ſuo

troppo buon cuore , o dal ſoverchio concetto

anticipatamente formato di quell'Autore. In

fatti ei lo loda particolarmente per la chiarezza ;

e pur coſa può eſſer più oſcura di quel libro?

Lo ſteſſo Dini nella Dedicatoria del ſuo Saggio

confeſla, che per tal cagione è ſtato anzi ne

gletto, che guſtato da'dotti, e laſciato giacere

nel bujo: e di ſe medeſimo narra, aver per mil

le volte impreſo a ſtudiarlo, e mille volte aver

lo abbandonato per non anguſtiarſi il talento.

Gran chiarezza in vero è queſta º Monſ. Torno

dice, che Vico in quel libro Ineffabilem Divi

nitatem iis deſcripſit terminis, ut, quantum

homini fas eſt, eam explicuiſe videaturi elo

gio eſorbitante, che" converrebbe a più

illuſtri Dottori della Chieſa: oltre che in quel

libro parla quaſi di tutt'altro che della Divini

tà. Non avrebbe poi Monſignor Torno tanto

lodato quel libro come tutto conforme alle re

gole della Cattolica Fede, ſe aveſſe fatto un

accurato eſame del ſiſtema dello ſtato ferino colla

ſe,

ſacra Scrittura, ch'è la vera regola (ſenza eſclu

dere la tradizione ) della noſtra ſanta Fede: ſe

non che Vico ne parla poco, e aſſai oſcuramen

te in quel libro. Onde anche per queſto capo

mal a propoſito il Signor Duni vuol far valere

l'autorità di coteſto, per altro degno Reviſo

re. Ma quello ch'è intollerabile in queſto Dot

tore Avvocato è , che pretende di far valere

un'approvazione d'un ſemplice Reviſore per

una definizione di pubblica autorità: quindi

ha il coraggio di dire, che i ſentimenti di Vi

co (ſenza eccettuarne alcuno ) ſono ſtati defi

niti e dichiarati per religioſiſſimi e ammirevoli

da pubblica e legittima autorità. Così Duni

fa ingrandire le coſe preſſo gl'ignoranti, e non

ha riguardo di farſi deridere da ſaggi. Quanti

libri approvati egualmente e ancor più di quel

lo di Vico, ſono poi ſtati regiſtrati nell'Indice

de libri proibiti? Non potrebbe avvenire anco

ra queſta diſgrazia ad alcuno de libri di rico,

ed alla Riſpoſta medeſima del Signor Duni mai

grado gli eſorbitanti elogi del primo e terzo

de' ſuoi, per altro riſpettabili, Reviſori,

E qui non poſſo a meno di dire, che co

teſti Signori non ſi avrebbero certamente la

ſciato cotanto imporre dalla franchezza di quel

ſofiſtico e infido Declamatore, ſe aveſſero avu

ta la benigna attenzione di fare, come pur con

veniva, un pò di confronto delle di lui accu

ſe co detti dell'oltraggiato Autore. Ciò ve

riſimilmente avrebbe fatto che ſi appigliaſſero

al ſaggio partito, di quel primo, cui è ſtata

commeſſa la reviſione dello Scritto Damiano,

il quale veggendo, com'è ſtato ſcritto da Ro

ma, di non poterlo approvare, ſi e con bella

maniera ſcuſato ai rivederlo : o almeno alme

no che imitaſſero la moderazione del ſecondo

Reviſore. Ma lodare come ſe foſſe un capo d'one

ra un librattolo patentemente in diritto ad infa

mrre
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ſe, ho ſtimato bene di aggiugnerle quì, parendomi eſſe molto opportune per togliere

qualunque ſiniſtra impreſſione che poteſſe aver fatto la fraudolenta. Riſpoſta di Duni

nella mente di quelli, che non ſono in iſtato o grado di farne il richieſto confronto

coll' Opera del Signor Finetti per ſincerarſene da ſe ſteſſi. Che ſe poi il Signor Diºni

averà l'arditezza di tacciar anche queſte come mendicate vergognoſe adulazioni, ( ol

tre che verrà ſmentito dalle ſteſſe lettere) al Signor Pilati dara ben l'animo di far

ſene render da lui ragione: ſiccome anche ſe avera coraggio di cenſurarle in qualche

ltra coſa. - - - -ai queſte lettere ſono in riſpoſta ad altrettante del Signor Finetti. Ed ecco

ne l'occaſion della prima; Pervenuto alle mani del Signor Finetti l'eruditiſſimo ed

elegantiſſimo libretto del detto Signor Pilati, che ha per titolo: Judicium de duobus

libris & c. pubblicato nel 1766. in leggendolo trovò pag. 8. queſto paſſo concernente

la ſua Opera: Editum jam erat D. Finetti de principiis legis natura praclarum opus:

qui aučior quantis id quod potiſſimum intenderat, non e vicerit ; tamen de iis quae

ad legem natura ſpeciant, tam bene diſſeruit, ut mea quidem opinione OMNIUM ho

minum noſtrorum conatus & optimarum rationum deleiu, 9 judicii praſtantia, 2 do

cirinae cum copia tum facilitate ſuperarit. Quantunque egli poteſſe reſtar, e di fatto

ne reſtaſſe contento di sì vantaggioſo giudizio di quel dottiſſimo Profeſſore; ( come

pure di ciò ch' ei dice pag. 2o. Finetti opus toti Italia probatur) e quantunque ei

credeſſe di ben intendere la cagione e 'l ſenſo di quella eccezione quanvis & c. tut

mare un'onorato Scrittore , il quale ha il me

rito di ellere ſtato il primo ad imprendere di

confutare gli errori de' Proteſtanti in queſta

materia; oh queſto poi è un pò troppo: quan

do ſi tratta del pregiudizio del terzo, convien

eſſere ben riſervati nel lodare, ſe non ſi vuole

divenir complici dell'ingiuſtizia altrui: e tan

to più, che il Signor Duni gonfio di sì gene

roſe approvazioni è capace di abuſarſene a ſe

gno di pretendere (come ha già fatto riguardo

a Vico ) che i ſuoi ſentimenti ſieno da pub ºli

ca legittima autorità dichiarati, e definiti per

religioſiſſimi ed ammirevoli:, onde niuno poſſa

eſſere autorizzato di riprenderli e condannarli.

Ma lo pretenda pure a talento ; che i ſaggi

intanto c gli uomini di ragione e di ſenno

francamente diranno ſempre, che il ſuo Scrit

taccio è un mero teſſuto d' inezie, di puerili

figure , di bravate e ſpampanate ridicole, di

vili buffoneſche deriſioni, di vergognoſi ſofiſ

mi, di falſe e maligne interpretazioni, di villa

ni ſtrapazzi, di rabbioſa mordacità e maldicenza,

d'impudenti calunnie e di pºtentiſſime e sfaccia

tiſſime impoſture. Queſto è il vero ſuo elogio.

C b ) Se tante ſono le ingiurioſe eſpreſſioni

del Signor Finetti contra Vico, perchè dunque

non ne apporta almeno una ſola per eſempio ?

Già è chiaro più che 'l Sole per la ſemplice

lettura del qui traſcitto di lui paſſo, ch'è una

mera impoſtura il dire ch'ei abbia chiamata em

Pia ed erronea l'opinione di Vico circa lo ſta

ro ferino. Ma quando anche gli foſſe ſcappata

tal eſpreſſione dalla penna, meritava per que

ſto che Dani l'accuſaſſe d'aver troppo a torto

macchiata la fama di Vico con tante ingiu

roſe eſpreſſioni, e di aver con inſulti animate

le ſcºnſigliate ſue eſpreſſioni contro del medeſi

mo C e non ſi vergogna d'aggiugnere: e contro

di me; benchè il Signor Finetti, lo abbia come

a
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già accennai , con troppo grande e certamente

non meritato riſpetto trattato ) e d'aver rotto

gli argini della moderazione civile e criſta

na ec. Non ſi può condannar una ſentenza , e

ſerbar il dovuto riſpetto all'Autore? Al più

tal eſpreſſione ſarebbe ſtata effetto d'ignoran

za e d' inganno nell'aver per tale appreſa

quella ſentenza. Ma che dirà mò il Signor Du

mi ſe io ora francamente gli dico, ( ſenza però

pretender di nulla decidere ; il che tocca ad

altri ) che l'opinione dello ſtato ferino è in

fatti erronea ed empia, in quanto si chiaramente

è oppoſta alla ſacra Scrittura? Io credo d'aver

lo abbaſtanza dimoſtrato 5 e ſe ei non ne reſta

perſuaſo, che riſponda ſe gli dà l'animo: per

chè altrimente il ſuo ſilenzio ſi terrà per una

confeſſione del torto, che ha, per mio crede

re, manifeſto.

C c ) Fra le molte belle e grazioſe cſpreſſo

ni, con cui queſt'alto gentil Signore degaaſi

d'onorar il Signor Finetti, una è il dirgli, che

ha talmente sfigurato e ſtracciato il Dritto del

le Genti con un a tempeſta di contraddizioni di

parole, che dovrebbe naſconderſi pien di vergo

gna e roſſore ſenza mai più comparire alla

luce del mondo ( pag. 81. ). Queſto veramente è

un dir qualche coſa. Il fatto però ſi è, che il

signor Fanetti ha ricevuti tanti contraſſegni da'

Saggi d'aggradimento della ſua Opera, che non

ha motivo di pentirſi di quanto ha ſcritto, e

molto meno di vergognarſene. Veda però il

Sigaor Duni s'egli in avvenire potrà aver co

raggio di comparir alla luce del mondo lette

rario colla vergognoſiſſima macchia in fronte di

pubblico convinto impoſtore, e di cacciarſi quaſi

per forza nelle converſazioni di dotti e veri

Letterati, a quali, quando non lo poſſono sfug

gire, ſerve C come n'è pervenuta ſi quà la fa

ma) colle ſtrampalerie che avanza, di traſtullo.
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ta volta ſtimò bene di ſcrivere al medeſimo autore dimandandogli una ſchietta e ſin

cera ſpiegazione di tali parole. Egli con quella candidezza, ch' è propria degli ani

mi nobili e de veri Letterati pari ſuoi, così gli riſpoſe in data di Trento 16. Lu

glio 1766. -

,, Quando ho dato fuori il mio giudizio ſopra le due Opere del P. Staidel , io non

2, mi luſingava neppure da lungi che quel libriccino doveſſe pervenire fino in Vene

, zia: e molto meno poi ſperava, che doveſſe venire da Lei letto, poiche mi pare,

,, che ne l'argomento dell'operetta, nè la mia meſchinita meritaſſe un sì fatto ono

, re. Ella può dunque con ſicurezza arguire da queſto, che quel tanto che vi ho

, detto in lode ſua, benche ancora non eguagli il di Lei gran merito, provenga pro

, priamente dalla ſtima, che ho conceputa della belliſſima e ſaviiſſima Opera ſua ſui

,, Principi della legge naturale, la quale a mio giudizio certamente ſupera ogni al

,, tro libro, che in materia di legge naturale ſia ſtato da Autor Cattolico o Italia

,, no, o Tedeſco dato finora alla luce. Io ammiro in Lei la ſodezza della ſua dot

, trina, la perſpicuita nel trovare gli errori altrui, l'ingegno nello ſtabilire le ſue

, ſentenze, e nel confutare quelle degli avverſari, la chiarezza con cui ſi ſpiega,

», l'erudizione che regna in tutta l'Opera, e finalmente la gran lettura, che chiara

,; mente moſtra di avere, le quali coſe tutte ſi fanno vedere in Lei per una ſingo

, lare ed eccellente maniera. All'incontro io Le dirò ingenuamente, che ho ſem

,, pre, riſpetto alle ſcienze profane che non dipendono immediatamente dalla Reli

, gione, grandemente ſtimato quegli ſteſſi Autori, ch Ella nell'Opera ſua ha preſo a

, combattere, ed a volere preſſo che annichilare, e queſta ſtima io la conſervo tut

, tavia non oſtante tutto lo sforzo da Lei adoperato per rovinare il credito di quel

, la gente poco religioſa sì, ma però dotta ed ingegnoſa (a). E queſto appunto sì e il

», motivo, per cui io nel mio libriccino mi ſono laſciato ſcappare dalla penna quella

, parola, ch'ella mi accenna nella ſtimatiſſima ſua ; volendo con quella ſignificare, ch'

, Ella non ha evinto, che i Proteſtanti foſſero tali, com Ella ſi era impegnata di di

, moſtrare. Sicche a mio giudizio Ella ha ſcritto eccellentemente per quello che ſpe

, ta alla Legge naturale, ed in ciò Ella è propriamente l'unico fra i noſtri. Ma El

, la non e poi, a mio debole parere, riuſcita così bene nel ſuo impegno contro i

, Proteſtanti; il che non già ad alcuno ſuo diffetto, ma alla qualita della ſua cauſa

, attribuir ſi deve. Può darſi, che io in ciò m'inganni; ma queſto mio inganno fa

, sì poco torto a Lei , e mi pare così umano e caritatevole , che appena è che io

, mene poſſa pentire, quando anche venghi ſu di ciò meglio illuminato. ,

Così queſto dottiſſimo Profeſſore il cui giudizio, della cui ſincerità non ſi può

nemmen dubitare per ombra, può far cadere, non che contrabilanciare quello del

Signor Duni, parto, come chiaramente ſi ſcorge, di vituperoſa vendetta, per eſſerſi

irragionevoliſſimamente immaginato che il Signor Finetti col proporgli del dubbi, ab

bia voluto (come quegli s'eſprime) inſultar la ſua riputazione: cui anzi ei dava oc

caſione di accreſcerla pel mezzo di una riſpoſta, che moſtraſſe un pò più di dottri

na, e meno di paſſione.

Avendo poi il Signor Finetti per eſperienza veduto eſſere nel mentovato nobiliſſi

mo Profeſſore altrettanta ingenuità per dire il ſuo parere, quanta già ſapeva eſſere

la di lui abilita di giudicare, particolarmente in queſte materie; s' è avanzato a pre

garlo di volere ſcrivergli col ſolito ſuo candore ciò ch'ei penſaſſe del Capo ultimo

della ſua Opera impugnato dal Signor Duni: e ſpezialmente lo pregò ad aver atten

zione ſopra quello, che ha ſcritto dalla pag. 331 alla pag. 333 donde Dulli ha pre
ſa occaſione di maggiormente morderlo ed inſultarlo. Ed eccone la riſpoſtai il

ll1tlC

5

( a ) Conſcio io de ſentimenti del Signor Fi

netti poſſo ben aſſicurare, che non è ſtata ſua

intenzione di rovinare ed annichilare il credi

zo degli Autori Proteſtanti in queſto genere:

ma egli ha procurato ſolamente di ſcemare al

quanto la ſoverchia ſtima che ne hanno molti

Cattolici, particolarmente i giovani; e ciò pu

ramente a fine, ch'eſſi da quella troppo preve

nuti, non bevano indifferentemente con qual

che buona dottrina anche gli errori, che quelli

non mancano mai di frammiſchiarvi , e non ºp

prendano ad aver tanto a vile gli autori ſit
- Oil
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luſtre Profeſſore di Trento ch'io volentieri dò alla luce non ſolamente perchè ella e

un'autorevole approvazione di quanto ha ſcritto nel mentovato Capo il detto Signor

Finetti: ma anche per la ſcelta erudizione che vi ſpicca ; la quale moſtra in lui aſſai

più di cognizione e di ſenno, che non ha moſtrato il Signor Duni nel ſuo Saggio di

Giuriſprudenza Univerſale e nella ſua Riſpoſta. La lettera è in data di Trento 3o. Set
tembre 1766. come ſegue. - a

, Ho ubbidito al comando da Lei datomi, ed ho letto quanto Ella ſcrive nel Ca

, po ultimo dell'Opera ſua de Principiir Juris Naturae contro il Signor Duni, e

, ſpezialmente ho fatta attenzione a quello, ch Ella dice dalla pag. 331. fino alla

, pag. 333. Ma io provo ora della difficoltà nell'ubbidirla di dirle ſu di ciò il mio

ſentimento, poichè il ſiſtema del Signor Duni e così ſpropoſitato e chimerico, ed El

, la lo ha così bene, e così ampiamente rifiutato, che mi pare, ch'Ella ſi faccia tor

, to a chiedermi il mio parere in una coſa cotanto da Lei renduta chiara e lampan-,

, te. Ella ha dimoſtrata la evidente falſità di ogni articolo, che è compreſo nella

, deſcrizione del gius delle genti propoſta dal Duni. Egli ci rappreſenta i primi uo

mini come viventi per molto ſpazio di tempo fuor di ſocietà. Ma Ella fa vede

, re, che l'uomo e per ſuo naturale iſtinto portato a vivere in ſocietà, e che una

, delle prime coſe, ch ei fa, ſi e di cercarſi compagnia di donne e di uomini: e

, poichè i mezzi di unirſi in compagnia dovettero anche allora eſſere facili; ragio

, nevole coſa è il credere, che l'uomo condotto da irreſiſtibile iſtinto naturale ſubita

mente ſi ſarà unito coll'altro uomo , e che per queſta cagione ſarannoſi ben pre

, ſto radunate diverſe ſocieta. Il che ognuno col ſolo lume della ragione, e col dar

, ſi a conſiderare la natura umana, da se medeſimo, ſenza l'aiuto della rivelazione

, può agevolmente argomentare. Il medeſimo autore ſoſtiene, che i primi uomini

, doveſſero eſiere brutali, crudeli e feroci. Ma Ella ſaviamente impugna e rifiuta

, queſto fiftema, nel che ha dal canto ſuo due potentiſſimi argomenti, l'uno tirato

, dalla conſiderazione della natura dell'uomo, e l'altro dalla verita della ſtoria.

Poichè nello ſtato naturale e indipendente da ogni ſocietà l'uomo non può pen

, fare, che alla ſua ſola conſervazione: e per la cura di eſſa ogni coſa gli deve re

, car timore, e ad ogni tratto egli deve riconoſcere la ſua fiacchezza. Queſta timi

, dità il deve dunque trattenere dal far neſſun male a veruna perſona, per paura
, che l'altro uomo gli poſſa eſſere ſuperiore; e inoltre queſto medeſimo timore lo

, dee ſpignere a cercar di far del bene all'altr'uomo per guadagnarſi il ſuo affetto

, e la ſua protezione. Egli è anche certiſſimo ed incontraſtabile, che ſiccome ogni

, animale ha certe ſue proprietà, così anche l'uomo è dotato per natura di certe

, proprieta, che il muovono ad eſſere miſericordioſo, pietoſo, giuſto. A ciò s'ag

, giugne la teſtimonianza di tutti gli Storici fedeli e ſavi, i quali ſcrivendo delle na

, zioni incolte e viventi diſperſe per gli boſchi e ſelve, ce le deſcrivono per la

, gente più oneſta, più giuſta e più dabbene, che, trattane la religione e la coltu

, ra, deſiderare ſi poſſa . Anzi la maggior parte di eſſe non hanno neppure alcuna

, cognizione dei più pernizioſi vizi. Son pochi giorni che ho letto in Michele Mon

, taigne una ſincera e belliſſima relazione dei Cannibali, la quale gli fu data da uo

, mo fedele, e che per molto ſpazio di tempo è viſſuto fra eſſi. Egli aſſicura, che

, queſti popoli, che preſſo di noi paſſano per gli più feroci ed inumani del mondo,

, non hanno veruna idea di quel vizi, che fra noi tanto perturbano la ſocietà. Tut

, ta la loro morale ſi conchiude in queſti due precetti, di eſſere intrepido nella guer

ra, e di amare le lor donne; dal che riſulta, che niun altro vizio conoſcono,

, che quello dell'eſſere codardo in guerra, ed indifferente per le ſue donne. Egli

, paſſa

s5

:5

tolici pel continovo diſpregio che i medeſimi feoprono, ch'abbia avuto il coraggio d'impren

ne fanno ne' loro libri. Per altro il Signor Fi

metti riconoſce in molti d'eſſi della dottrina e

del merito, come ſe ne ha proteſtato nella ſteſ

ſa ſua Cpera - Ma ſe ne ride poi di quelli,

che danno nelle ultime eſcandeſcenze to" che

dere la confutazione di molte opinioni di quei

(dicono eſſi) grandi, illuſtri, celebri, univer

falmente ſtimati, approvati, e venerati uomi

ni. Il Signor Pilati certamente non è queſta

tempra, -
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, paſſa poi a moſtrare per qual cagione eſſi uccidono i prigionieri, e ſe li mangia

, no, facendo vedere, che anche in queſto non ſono inumani, poiche donano la vi

, ta a tutti quei prigionieri, che ſono diſpoſti a riconoſcerſi per vinti, e ad obbli

arſi di non venire più a combattere contro di eſſi. Gli uomini non divengono55 - - - -

eroci, ſe non che quando coninciano ad acquiſtar della forza, ed a conoſcere di

averne. Ma ciò non ſuccede, ſe non che nello ſtato ſociale. = Si toſto, che gliso - - - - v - - - - -

uomini ſono in ſocietà, dice il celebre Monteſquiou , eſſi perdono il ſentimento della55

loro debolezza. L'eguaglianza, che vi era prima tra eſſi, finiſce; e lo ſtato di guer

, ra comincia = Ogni ſocietà particolare viene a ſentire la ſua forza, e da queſto

vien prodotto lo ſtato di guerra tra una ſocietà e l'altra , cioè tra nazione e

razione. Un sì fatto ſtato rende neceſſarie delle leggi per riſpetto alla relazione,

º che ha un popolo coll'altro ſia in pace o ſia in guerra. Queſto ſi chiama a mio

, giudizio il diritto delle genti. E tal diritto deve eſſere per ſua natura fondato ſu

queſto principio, che le diverſe nazioni debbono farſi nella pace il maggior bene

5
-

5 x - - - - - - -

poſſibile, e nella guerra il minor male poſſibile, ſenza apportare però nocumento

veruno ai loro veri e non ideali intereſſi. Da queſto principio debbono venire5» - - - - - - - -

, tutte le leggi e tutti i coſtumi , onde e formato il diritto delle genti. Ogni na

, zione per feroce che ſia, ha il ſuo gius delle genti ; ma non tutte lo traggono

dal ſuo vero principio. Da ciò naſce poi, che molti popoli praticano ed hanno

5b

55 - - - - - - - - - -

praticato inverſo le altre nazioni delle coſe inique ed ingiuſte, mentre ſi perſua

devano di operare ſecondo il gius delle genti: così i Romani conducevano in ſtr.ay - - - - - - - - - v. - , a - -

,, vitù i popoli vinti da loro, e credevano di uſare in ciò dell'umanita, e di oſſer

vare il gius delle genti, benchè in realtà gravemente peccaſſero contro di eſſo,

5

a 5 - v - - - - -

(a) perchè l'oggetto della guerra ſi è la vittoria ; quello della vittoria la conqui

ſta; e quello della conquiſta la conſervazione della coſa conquiſtata: ma chi mena
5» - - a - - - -

in ſervitù il popolo ſoggiogato, non ſe lo conſerva , ma lo diſtrugge. Dunque

!

( a ) S'oſſervi quì, come queſto dottiſſimo

Profeſſorc" interamente coll'idea che

ha il Signor Finetti del Gius delle genti. Egli

diſtingue il Gius, per così dire, di fatto dal

vero e legittimo Gius. Il Gius di fatto conſi

ſte in quelle leggi e coſtumi, che di fatto ſi

ritrovarono e ſi ritrovano preſſo varie nazio

ni; e di queſte leggi o coſtumi egli non dubi

ta, nè mai ha dubitato nè può dubitare, che

ve ne ſieno di più o meno barbare , e di più

o meno ragionevoli: onde è una mera impo

ſtura del Signor Duni il fargli dire, ch'ei men

intende come i coſtumi e leggi delle nazioni

poſſºno più o meno deviare e ſcoſtarſi dall'eſat

ta rettitudine del dritto naturale ( Riſp. p. 66. )

Ciò intendono fino i ragazzi. Quello ch'ei non

intcnde ſi è, che le leggi o coſtumanze barba

re ingiuſte ed inique ſieno il vero e legittimo

Gius delle genti, cioè un tal Gius che poſſa c

debba ſervir di norma e di regola, cui d'uopo

ſia conformarſi. Queſto è quello che non in

tende il Signor Finetti, e che anzi crede eſler

falſo. E il Signor Pilati gli dà ragto e, men

tre dice che i Romani in conducendo in ſervi

»s la ſervitù e contro il gius delle genti. E benche foſſe praticata dai popoli più col

, ti dell'antichità non puoſſi tuttavia dire, che foſſe ſecondo il gius delle genti. Im

perciocche a queſto gius appartengono ſolamente quelle leggi e quel coſtumi, che

col ſuo principio concordano. Le coſe contrarie ſono effetti delle paſſioni umane

e della cecità del mortali, e non poſſono formare un diritto, ma formano il ſuo

roveſcio, cioè il torto, Quindi il Signor Duni ha ben ragione di dire, che i po

, poli

tù i popoli vinti credevano di oſſervar il gius

delle genti, perchè in fatti tale era il coſtume

loro, e con tutto ciò peccavano contro di eſſo,

cioè contra il vero e legittimo Gius, il quale ſi

dee intendere quando ſi nomina aſſolutamente

Gius delle genti e queſto non può eſſer che

quello, ch'è conforme alla ragione, conſenta

neum rattoni, come s'eſprime il Signor F.net

ti. Ecco intere le di lui parole ( luogo citato)

Hoc non capio ( ecco con qual riſerva ei parla)

Hoc, non capio, cum mihi perſuaſum ſit jus

trodvis ( che ſia vero e propriamente tale) con

f", rationi eſſe debere. Si enim actio

num noſtrarºm regala eſt, quomodo a rationis

norma recedere poteſt ? Se il Signor Dumi aveſ

ſe voluto uſargli una mica d'equità , avrebbe

egli potuto imporgli, ch'ei con quell'eſe debe

re conſntaneum rationi rigetta dal ruolo di

vere e valide leggi tutte quelle, che non ſi uni

formano eſattamente al dritto naturale, cioè tut

te quelle, che non comandano o vietano pre

ciſamente quello ch'è comandato o vietato dal

dritto naturale ? come s'ei non aveſſe cſpreſſa

mente e replicatamente detto ciò che per altro
e º
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poli nel loro diritto delle genti hanno miſchiato il vero col falſo; (b) ma egli ha

torto in ciò, ch'egli appella tutto quanto indifferentemente diritto, laddove dov

rebbe dire, che quello, che è vero e giuſto, forma il diritto: e che all'oppoſto quel

lo, che è falſo ed ingiuſto, forma il torto. Dal diritto naſce il bene, e dal torto

naſce il male; ed il male produce due peſſimi effetti, l'uno, che facendo il ma

le ſi opera contro la ragione, che viene ad eſſere lo ſteſſo, come operare contro

la natura delle coſe, e contro l'ordine ſtabilito nella natura : l'altro, che dall'ope

razione del male viene a ricevere del danno non ſolo quello, a cui vien fatto il

torto, ma eziandio colui, che lo fa altrui: poichè queſti credendo di farſi del be

ne, ſi procaccia un male reale. Così i Romani luſingandoſi di meglio ſtabilire la

loro potenza col rendere ſchiavi i popoli da loro ſoggiogati, non ſi tirarono in ef

fetto a Roma, che degli ſtromenti della loro rovina, come apertamente dimoſtra

l'autore delle Conſiderations ſur les cauſes de la grandeur des Romains, C. de la

leur decadence : che è appunto il ſuddetto Monteſquiou.

, Lo ſteſſo è da dirſi ancora delle Leggi Civili. Il Legislatore deve avere nella

compoſizione delle leggi per ſua guida la prudenza e la giuſtizia. La prima, per

che le ſappia accomodare alla natura del ſuo governo, al fiſico, al clima, alle ric

chezze, al commercio, al terreno, alla poſizione, ai coſtumi e ad altre coſe ſomi

glianti del ſuo paeſe. La ſeconda, perchè non faccia ingiuria all'Autore della

natura, che ha prodotta la giuſtizia nel mondo, e che ha ſtabilito un certo ordi

ne nelle coſe, che non può nè dee eſſere diſturbato da un ente infinitamente in

feriore, e perchè non aggravi col torto i ſudditi ſuoi , i quali non per eſſere tor

teggiati ed oppreſſi ma per venirne protetti, e non per riceverne danno ma per

ottenerne del bene a lui ſi ſono ſottomeſſi, dove per altro avrebbero amato me

glio o di ſtare nella loro natural libertà, o di eleggerſi un altro governatore. Sic

che Ella dice a maraviglia bene, che ogni legge la quale ripugni alla ragione , è

iniqua e che non ha forza di obbligare (c), poichè i ſudditi, che ſi ſono ſotto

meſſi a governatori, non hanno rinunziato alla ragione, ma a certa libertà ; e

non hanno potuto obbligarſi di ubbidire piuttoſto al loro Principe, il quale faceſ

ſe leggi inique, che all'Autore di ogni coſa, che odia ogni atto ingiuſto. Ella

moſtra inoltre ottimamente, ch'è poſſibile di formare un corpo di leggi, che ſie

no tutte giuſte. L'ingiuſtizia non produrrà mai verun bene, ſe non ſe apparen

, te ,

è a tutti noto, che le leggi umane ſovente co

mandano o proibiſcono qualche coſa di più o

di meno 5 onde vengono ad eſſere o aggiun

3ioni, o detrazioni del dritto naturale: il che

il Signor Duni con patentiſſima ingiuſtizia e

con incredibile audacia pretende eſſere ſtato igno

rito dal Signor Finetti. Ma non ſaprà egli

riunque ciò che ſanno per fino i bifolchi, che

a legge, per cagion d'eſempio, di non portar

Serta ſorta d'arme, legge che è quaſi in tutte le

Più regolate città, è un riſtringimento del drit

to naturale, che ha per ſe ognuno di portar

i" arma per ſua difeſa i Ma può nega

!! Signor Duni che queſto ſteſſo riſtringimento

fia ragionevole e conforme alla ragione, conſen

ºetim rationi, per allontanar il pericolo deglio

nicidi? E queſto ſolo è quello che richiede iSig.

iºtti nelle leggi. Donde è chiaro che il ſolo
furore e : deſiderio di ſanguinoſa vendetta, e

non già l'amore di giuſta difeſa, gli hanno ſom

miniſtrato in queſta occaſione que tanti ſtra

Pazzi, quelle tante villanie e deriſioni, quelle

tante calunnie ed impoſture, onde s' è stor

ºto di fare uno ſtrano ſcempio del nome di

quell'onorato Scrittore; e gli hanno poſto in

bocca que modi di dire: che il Signor Finetti

non ſa ne men coſa ſia la definizione del drit

to civile; che non conoſce la natura delle leg

gi umane; che non ſa diſtinguere da ragione

ed equità naturali a ragione ed equità civili;

che perciò è caduto in una orribile confuſione,

anzi in un laberinto ec.

(b) Ciò non ha mai negato il Signor Fi

netti, eſſendo troppo chiaro che i coſtumi di

molte nazioni ſpezialmente in ciò che riſguar

da il trattamento verſo gli altri popoli, ſono

ſtati e ancor ſono molto barbari e crudeli, co

me quei di mangiare i prigioni, o di far loro

ſoffrire i più ſpietati tormenti prima di dar ad

eſſi la morte.

( c ) Queſta non è già dottrina particolare

del Signor Finetti: ella è comune de'Dottori

di Diritto, e ſpezialmente di S. Tommaſo,

com'è chiaro dalle ſeguenti di lui parole: ( 1.

2. q 95. a. 2. ) Dicendum quod, ſicut Auguſti

nus dicit, non vi detur eſſe lex que j: ſºa non

fuerit (ei parla ſicuramente delle leggi uma

ne e civili ) : unde in quantum habet de ju

ſtatia,
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, te ; ma certamente ella cagionerà un male reale. La cagione di ciò ſi e, perche

ſtitia, in tantum habet de virtute legis ( in

tende il Signor Duni queſto latino? ). In rebus

autem humanis dicitur aliquod eſſe juſtum ex

eo quod ſit rectum ſecundum regulam rationis

C ecco il conſentaneum rationi del Signor Fi

netti ) - Rationis antem prima regula eſt lex

natura : unde omnis... lex humanitus poſita

C quali ſono tutte quelle del gius delle genti

e del gius civile) in tantum i". de ratione

legis in quantum a lege nature derivatur. Si

vero IN ALIQUO A LEGE NATURALI DIS

CORDAT, jam non erit lex, ſed legis corru

ptio. Ch'è ciò per appunto che il Signor Fi

netti dice con quelle parole pur citate da Du

ni: Lex qua parte rationi vero a terza o rozz

traria eſt , iniqua & invalida eſt. Lo ſteſſo

dice e conferma il S. Dottore nell'articolo ter

zo, il quale è citato da Grozio nel libro II. de

J. B. & P. cap. x1v. S. 12. Ma queſto dottiſ

ſimo Scrittore va ancora più avanti dicendo,

che non ſolamente le leggi le quali comanda

no qualche coſa illecita non hanno forza di ob

bligare, ma nemmen quelle , che ſon affatto

fuor di ragione: tanto è vero ſecondo lui quel

detto del Signor Finetti, che Jus quodvis eſe

aebet conſentaneum rationi , cioè ragionevo

le, non barbaro, non ingiuſto, non iniquo. Le

ges non quavis C ſono parole di Grozio loco

cit. ) ſubditos obbligant, poſſunt enim etiam

extra eas, que jubent quod illicitum eſt, eſſe

quedam evidenter ſtalta atque abſurde. Duni

per trovar da ridire a dottrina ſi certa e ſi co

mune, che fa ? Guai, che aveſſe avuto la de

gnazione di ſpiegarſi, benchè il Signor Finctti

gliene abbia data occaſione ed eccitamento e

col laſciar indeciſa la ſua mente, con quello

come pare, ut videtur; e col dichiararſi , che

ſe gli ſarebbe arreſo , quando ſi foſſe conve

nientemente ſpiegato: ma ciò ſarebbe ſtato un

far troppo torto alla preteſa ſua limpidezza di

parlare. S' ha dunque egli appigliato al parti

to di prima far moſtra di voler ſoſtenere ciò

che ſembrano ſignificar le ſue parole, e poi

far una onorata ritirata al coperto dell'impo

ſtura. Per non allungarmi ecceſſivamente in

queſta Nota, laſciati da parte tanti altri ſuoi

inettiſſimi detti, ne toccherò ſoltanto qualche

duno. A quella propoſizione del Signor Finet

ti; Lex qua parte rationi eº vero ererno con

rraria eſi, iniqua & invalida eſt; riſponde:

Io dico ancor io, che tali leggi ſono inique,

eſſa oppugna l'ordine delle coſe, il quale non ſi laſcia mai

conſervare ad onta di ogni sforzo contrario la ſua ſede, il ſuo ſtato, ed il ſuo

luogo. Queſta non è gia una maſſima da buon criſtianello, ma eſſa e filoſofica,

e trovaſi avverata dalla Storia, e fu inſegnata ancora da più liberi Filoſofi, co

me da Epicuro e da Lucrezio. Or ſe un Legislatore mette in opera quelle caute

le, che nel comporre un corpo di leggi ogni uomo ſavio adoprerebbe, non v' ha

dubbio, che le ſue leggi riuſciranno tutte giuſte, cioe tali, che niuna s opporrà

rturbare, e vuol

alla

uando ſi oppongono direttamento all'eterna

egge del vero (m'immagino, che qui per ve

ro intenda o Dio o la Natura, poichè queſto

benedetto vero ſignifica gran coſe nel Vocabo

lario di Duni); ma non quando conducano al

la tranquillità, ed alla conſervazione del cor

po civile. Io confeſſo di buona fede, che non

intendo ciò che ſi voglia dire queſto limpidiſ

ſimo Scrittore. Perchè o ei fa forza in quell'

avverbio direttamente, il che non pare: pol

chè l'altro membro del periodo dovrebbe eſſer

queſto: ma non quando ſi oppongano indiret

tamente: il che ſarebbe certamente ſpropoſito.

Opponendo dunque egli a quel primo mem

bro, queſt'altra propoſizione: ma non quando

conducano alla tranquillità ec. ſembra voler

dire, che le leggi umane ancorchè ſi opponga

no all'eterna legge di Dio, cioè comandino

alcuna coſa cattiva inoneſta ingiuſta, in una

parola, illecita ; purchè però conducano alla

conſervazione e vantaggio del corpo civile,

non ſono allora inique, ma vere leggi, ed han

no forza di obbligare. S" ſecondo è uno

ſpropoſito più grande dell'altro, ed è la maſ

ma de cattivi Politici o Macchiavelliſti. E

pure pare che lo dica, poichè immediatamente

vi ſoggiugne così: in tal caſo per ovviare ai

mali peggiori e per ottenerſi il fine della con

ſervazione del genere umano, cioè di qualche

corpo civile, biſogna ſoffrire i minori; come

ſe doveſſe riputarſi male minore la violazione

della legge eterna di Dio di qualche acciden

tale detrimento, che dalla di lei, oſſervanza

poteſſe ridondare in qualche ſocietà: o come

ſe aveſſe errato S. Paolo, quando diſſe , che

non ſunt facienda mala , ut veniant bona.

Poco dopo ci ſoggiugne , che qualor la legge

ſi uniforma all'equità civile , cioè qualor
conduca alla tranquillità e al bene pa"
quantunque " uniformi interamente all'

equità naturale , non ſi può chiamar legge

iniqua , ma legge di equità civile: e come ta

le produce obbligazione. Bene, ma io dinnan

do: coteſta legge, che ſi uniforma all'equità

civile e non ſi uniforma all'equità naturale, è

clla contraria alla ragione e alla legge di Dio?

cioè preſcrive ella qualche coſa d'ingiuſto ed

intrinſecamente illecito? Se mi dice di sì: io

dico, che tal legge non oſtante la ſua unifor

mità all'equità civile ed utilità al pubblico

bene, ella è iniqua, e non produce obbliga
a 10 -
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,, alla chiara ragione ed alla giuſtizia. Vero è, che in molte coſe non ſi può colla

, fiacchezza della noſtra mente ſcoprire il dritto ed il roveſcio, ma allora ed in

, tali caſi non ſi potrà neppur tacciar la legge d'ingiuſta: ed il noſtro diſcorſo ri

, guarda le leggi, che ſono apertamente ingiuſte. E di queſte diciamo, che non

, vanno ne impoſte nè tollerate. Eccola ſervita al meglio, che ho potuto. ,

In conferma del giudizio del Signor Pilati, aggiungerò quì anche ciò, che ne dice

l'Autore dell'Analiſi Critica del libro de Principiis del Signor Finetti, la quale ma

noſcritta m' è pervenuta alle mani. Ella è d'un Cavaliere molto ſtudioſo, ſpezial

mente di queſta materia, e per altro di diſtinto e raro talento. Queſti nell'Introdu

zione di ſorta. Se poi mi dice che quel non uni

tormarſi interamente all'equità naturale, non

altro vuol dire ſe non preſcrivere o vietare

qualche coſa di più di quello, ch'è preſcrit

to o vietato dalla legge naturale e dalla ragio

ne; in tal caſo ſiam fuori affatto di quiſtione,

non potendo eſſer controverſia ſe le leggi u

mane qualche coſa preſcrivano di più e talora

di meno delle leggi naturali, eſſendo ciò ab

baſtanza noto dalla preciſa loro idea, c dalla

denominazione di umane ed arbitrarie; e il

Signor Finetti l'ha detto più volte nella ſua

Opera. Ma queſto non è ſcoſtarſi dalla ragio

nes eſſendo anzi molto alla ragione conforme,

che non baſtando le leggi naturali ( non per

loro mancanza, ma per l'inoſſervanza e l'abu

ſo delle medeſime) a conſervare la tranquilli

tà della ſocietà , e promuovere il ben pubbli

co, vi ſi provveda con altre leggi, le quali

comandino o vietino o determinino ciò, che

dalle naturali è laſciato indifferente o inde

terminato, e per altro è neeeſſario o uti

le alla ſocietà . Se egli intende così ; per

chè dunque non iſpiegarſi alla prima ? per

chè tanto brigare ? perchè tanti giri e rag

giri? Oh perchè ? perchè vuol apporgli, che ei

non riconoſca per leggi giuſte e valide, ſe

non quelle che preſcrivono o vietano ciò ,

che dalle naturali è preſcritto o vietato (an

corchè egli tante volte ſi ſia chiariſſimamente

eſpreſſo in contrario ) e che voglia , che con

ſole tali leggi ſi poſſa e ſi debba governar

ogni ſocietà di uomini. Quindi è che (p. 79.)

cosi bravando gli parla: Potrete più ſoſtenere

che le leggi civili s” uniformino interamente

all'eſatta regola del vero morale ? e poco do

po : Pot ete ora pretendere, che tali leggi ci

vili s” uniformino interamente al dritto di na

tura ? Ma dove mai ha ciò detto? Egli ha det

to ſemplicemente che jus quodvis conſenta

neum ration, eſſe debet. Ha ſoggiunto, che om

mis lex qua parte rationi & vero aterno (cioè

alla legge naturale) contraria eſt, iniqua &

invalida eſt. E'queſto il dire che le leggi ci

vidi s'uniformino interamente al dritto di na

tura, cioè Cſecondo che l' intende Duni )

non preſcrivano o vietino altro che quello,

ch'è preſcritto o vietato dalla legge di natu

ra ? Il Signor Finetti ha parlato colla fraſe e

col ſenſo di San riſ, e col comune de'

zione

Dottori: ſe Duni per aver bandito ogni altro

libro per iſtudiare ſolamente il ſuo Vico, in

tende diverſamente, la colpa è tutta ſua, e

l' imporre a un Autore un ſenſo indegno an

che d'un ragazzo, è malignità, è furore. Ma

ei ſi luſinga di provare che le leggi civili ſie

no in fatti contrarie in parte al Dritto natura

le coll'eſempio della legge che preſcrive non

baſtar in certi caſi l'aſſenſo del contraenti per

indurre obbligazione, ma che di più (almeno

pel giudizio de'tribunali ) ſia neceſſaria talo

ra la tradizion della coſa, talora la ſcrittura ec.

Qnde C dice) l'equità naturale comanda che il

ſolo conſenſo produca l'obbligazione : l'equità

C poteva dir la legge ) civile vuole oltre il con

ſenſo la tradizione o la ſcrittura: Ma, dico

io, l'equità o la legge naturale comanda al

tresì, che il Principe non vi aggiunga qual

che condizione oltre il conſenſo? O è contra

rio alla ragione l'aggiugnervelo, per iſchivar

i ſoverchi litiggi ? Nò certamente . Dunque

non ſi può dire che tal legge ſi opponga o

ſia contraria nè interamente nè in parte al

dritto di natura. Il comun ſenſo ben diſtingue

in una legge l'opporſi ed eſſer contrario, dalla

ſemplice aggiunta o reſtrizione. Ma il buon

Duni crede con un ſofiſma, e giuoco di parole

avverar quì la preteſa oppoſizione loro. In

vece di dire giuſta il comun parlare che ſe

condo il Dritto di natura il ſolo conſenſo pro

duce obbligazione, dice : l'equità naturale

COMAN D A ; e poi l'equità civile VUO

LE ec. Sofiſma puerile e degno ſol di qual

che Avvocato cabala o cabalone, come diceſi

in Venezia. Ma oltre di ciò, vi ſono tante e

tante umane e civili leggi nelle quali non po

trebbe Duni trovare neppur la ſua ridicola op

poſizione - come nell'eſempio di ſopra addot

to della legge di non portar certe arme corte;

ſeppur egli non voglia dire, che l'equità o

la li naturale comanda che ſi portino: ma

la legge civile non vuole, che ſi portino. Che

ſe finalmente vuole, che tutta"
conſiſta nel reſtrignere il Dritto o libertà na

turale, ciò nulla gli ſuffraga : ſapendo tutti

che ciò è inſeparabile da qualunque legge mes

ramente umana e civile; e il tradurre per ciò

un autore come ignaro della natura di tali leg

gi, è una malignità inſopportabile -
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zione dopo di aver detto, che moltiſſimi Proteſtanti, bevendo tutti al fonte di Grozio

ſi poſero a coltivar le dottrine Morali con impegno poco lontano dal fanatiſmo; giac

chè ſoli eſſendo, di aver prodotto una nuova ſcienza, e ſcienza meritamente la più

eſſenziale vantavanſi: ond' è, che nell'appianarla all'intelligenza di tutti ſpargere vi

poterono a lor talento gli errori, ch' eſſi ſoſtengono; così ſoggiugne : , Dal grembo

, dell'Italia uſcir dovevano li veri e ſtabili fondamenti (come gia ſempre fu delle

,, arti e ſcienze preſſochè tutte) del dritto ancor di natura; ed erane riſerbata la

,, gloria al ſovra ogni lode degniſſimo Signor Gio: Franceſco Finetti, il quale nell'au

, reo ſuo libro de Principiis Juris Naturae & Gentium ſvelti dalle radici degli Ete

,, rodoſſi gli errori, con buon metodo, con eleganza di ſtile, e quel ch'è più con

, irrefragabili argomenti li giuſti principi ne ſtabiliſce, colla ſcorta de' quali può

, agevolmente chiunque pon ſia digiuno dell'arte di ragionare, la norma formarſi

,, de ſuoi doveri. º" , e che ſtimiamo prezzo dell'opera l'unire in riſtretto tali

, principi, alcune rifleſſioni aggiugnendovi, che a collocarli in più chiaro lume ri

», puteremo opportune. , Coteſte rifleſſioni non laſciano alcun dubbio ſopra l'inge

nuita del ſuo giudizio, perche non ha mancato, in alcuni , benche pochi, luoghi

di criticar l'Autore, ſpezialmente per difender Puffendorfio per cui ſembra avere

qualche diſtinta parzialita: per lo più però l'abbandona. Non manca egli anche di

criticarlo ſopra l'ultimo Capo della medeſima Opera, ma perchè ? Per la troppa

moderazione e pel troppo riſpetto, che ha avuto pel Signor Duni nel proporgli i

ſuoi dubbi. Recherò tutte le ſue parole che concernono detto Capo, le quali ſono

le ultime della detta Analiſi. , Chiude (dice parlando del Signor Finetti) queſt'au

,, rea ſua Opera con una ben lunga, dotta e ingegnoſa critica di certe chimere nel

, particolar in quiſtione (il dritto delle genti) avanzate dal Duni Pubblico Profeſ

, ſore nella Sapienza di Roma, le quali gran fatto non ſi dipartono, ſe pure non

, ſono o più moſtruoſe o le medeſime del Rouſſeau già di ſopra di ſoverchio atterra

, te: e a dir vero può recar meraviglia, che abbia il Signor Finetti trattato que

,, ſto fantaſtico novello ſcrittore con moderazione non poco dagli altri, dal Puffen

, dorf in particolare, diverſa, caricandolo di onori, con titoli a tutto andare di

, dottiſſimo, di chiariſſimo ec. , ( coſa direbbe queſto Cavaliere ſe ſapeſſe, com'egli è

ſtato corriſpoſto da lui?) , Merita quì per ultimo eſſer notata una ben degna e

, plauſibile apologia, che il noſtrº Autore prende occaſione in tal luogo di fare alla

, definizione data già del dritto delle genti dal celeberrimo Grozio ,,. Sin qui il

dotto e nobile Cenſore. Confeſſa il Signor Finetti d'aver errato nel troppo riſpet

tar e onorar Duni ; ma ei non lo conoſceva allora neppur per fama ; e poi ha cre

duto bene di raddolcire le labbra del bicchiere con cui gli preſentava la verità, ben

ſapendo che a certi delicati Filoſofi, uno dei quali ſi crede eſſer quel buon uomo

(Riſp. p.2o.), rieſce ella una pozione amara, e di eſſi ſpezialmente s'avvera il ritto

proverbio: Veritas odium parit.
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